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Genova, un anno dopo. 
Ancora in piazza, ancora 
con la stessa rabbia e la 
stessa determinazione. Ma 
lo scenario complessivo non 
è più lo stesso e una nuova 
consapevolezza si impone. 

Il clima di guerra “dura- 
tura e permanente” in cui 
siamo stati immersi a parti- 
re dall’11 di settembre è di- 
ventato una costante del 
nostro vivere quotidiano, 
con tutti gli annessi e con- 
nessi del caso (manipolazio- 
ne dell’informazione, pro- 
paganda, falsità, repressio- 
ne, contenimento psicologi- 
co, ecc.). Gli esperti della 
guerra ad alta e bassa inten- 
sità sono all’opera per re- 
stringere ovunque gli spazi 
di libertà politica e sindaca- 
le, ora in modo palese, ora 
in modo occulto. La lotta al 
“terrorismo” è diventato il 
pretesto per sferrare un at- 
tacco determinante e deter- 
minato a tutti i nodi di crisi, 
a tutti gli ostacoli che stan- 
no sulla strada degli interes- 
si del capitalismo america- 
no, prima che altri soggetti 
acquisiscano una forza tale 
da mettere in discussione 
tale supremazia. 

D’altronde l’euforia, la 
baldanza, che avevano ca- 
ratterizzato le “magnifiche 
sorti progressive” della glo- 
balizzazione economica, 
osannata dal neoliberismo 
imperante, si stanno pro- 
gressivamente sgonfiando 
in seguito alla fase recessi- 
va attuale contraddistinta da 
contrazione dei commerci, 
dalla limitazione dei movi- 
menti finanziari, da pruden- 
tissime stime di sviluppo. 
Un ridimensionamento che 
costringe le classi dirigenti 
a riavviare politiche di in- 
tervento “pubblico”, cioè 
statale, per far fronte sia al- 
le necessità delle politiche 
di guerra che agli effetti del 
“laisser faire” precedente (il 
riferimento agli scandali 
che, a catena, si stanno ri- 
versando sul mondo econo- 
mico e finanziario america- 
no è d’obbligo). In questo 
contesto il processo di glo- 
balizzazione economica 
spinto dalle multinazionali e 
sostenuto dai loro organi di 
riferimento (WTO, FMI, 
ecc.), rallenta la sua marcia, 
mentre si registra una forte 
ripresa delle politiche na- 
zionali o macroregionali, 
manifestatesi sia nella con- 
duzione della guerra in Af- 
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ganistan, che nel processo 
di costruzione europea e 
nello stesso ridimensiona- 
mento del ruolo della NA- 
TO. D’altronde ragionare di 
“cose” come spesa pubbli- 
ca con tutto il suo corollario 
di priorità di interventi ed 
incentivi, non significa altro 
che parlare di politica dei 
redditi, con tutto quello che 
consegue in termini di raf- 
forzamento del ruolo degli 
Stati nazionali. 

In effetti la globalizza- 
zione economica era diven- 
tata un grande sipario che 
nascondeva quanto in real- 
tà succedeva in scena: una 
continua ridefinizione dei 
poteri e della loro gerarchia. 
L’11 settembre ha costret- 
to all’apertura del sipario 
disvelando la volontà di 
controllo totalitario del glo- 
bo da parte dei gruppi diri- 
genti statunitensi, il cui 
comportamento non può e 
non deve essere soggetto ad 
alcun giudizio (significativo 
a riguardo l’atteggiamento 
di rifiuto nei confronti del- 
l'istituzione del tribunale 
internazionale sui crimini di 
guerra). 

Il monito di Bush — o con 
noi o contro di noi — testi- 
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| confini della vergogna 


Quando affermano, a mo” di giustificazione, che “la 
legge è in linea con l’Europa”, potremmo pensare che lo 
dicono perché, un pochettino, se ne vergognano anche loro. 
Se non li conoscessimo, però! Ma dato che li conosciamo, 
e conosciamo i valori che esprimono, la sensibilità che li 
distingue, il rispetto che hanno per i diversi e gli esseri 
“inferiori”, allora possiamo essere sicuri che, nella loro 


aberrazione, ne vadano anche fieri. Fieri della loro infa- 


mia, fieri del loro innato, insopprimibile razzismo. 

Da pochi giorni in Senato, in quel nobile consesso che 
raccoglie /’élite del paese, i cosiddetti rappresentanti del- 
la volontà popolare hanno dato, con la legge Bossi Fini 
(che “migliora” e razionalizza la precedente Turco- 
Napolitano), il meglio di sé. E il “meglio” di quel ceto 
politico non poteva essere che una porcheria di legge fon- 
data sui principi dell’intolleranza, dello sfruttamento, del- 


l'esclusione, e il cui “pensiero forte” poggia sul presup- 


posto che venire a lavorare e a farsi sfruttare in Italia sia 
un privilegio prezioso che le masse di “baluba” del terzo 
mondo dovranno conquistare a caro prezzo. Dagli e rida- 


gli, fascisti e leghisti, con l’assenso di quella palude cat- 


x . 


tolico reazionaria che è il vero zoccolo duro nazionale, 
hanno portato alle estreme, inevitabili conseguenze i det- 
tati della precedente legge del centro sinistra, rendendo 
ancora più dure e difficili le già dure e difficili condizioni 
di vita dei migranti. 

Attenta a conciliare parte delle aspettative degli indu- 


striali affamati di carne umana, pardon, di mano d’opera 


a costi ridotti, con gli ormai consolidati pregiudizi di un 
paese obbligato a pensare che le carrette del mare siano il 
vero “nemico”, ogni norma non fa che incarognire ed esa- 


sperare la filosofia repressiva della legge precedente. 
Ricongiungimenti resi sempre più difficili, permesso di 
soggiorno legato al posto di lavoro (a casa mia si chiama 
ricatto), rilascio più difficile della carta di soggiorno, eli- 
minazione dello sponsor ma regolarizzazione della pre- 
ziosissima colf, identificazione con le impronte digitali 
(con la probabile eccezione delle categorie socialmente 
utili di preti e calciatori), difesa delle coste con la marina 
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X$UN va in vacanza 


Questo numero di UN, il 26, 

è l’ultimo prima della consueta 
pausa estiva ed è in buona 
parte dedicato a riflessioni ad 
un anno dalle manifestazioni 
contro il G8 a Genova. 

Dopo la sospensione agostana 
UN riprenderà regolarmente ad 
uscire con il numero 27 datato 
1 settembre e chiuso in 
redazione il 25 agosto, data 
entro la quele dovranno 
pervenire contrinuti e comuni- 
cati. 

Ne approfittiamo per ricordare 
che il nostro conto correnie 
resta attivo e che sottoscrizio- 
ni od iniziative di sottoscrizio- 
ne sono sempre le benvenute. 
Una buona estate anarchica 
dai compagni e dalle compa- 
gne della redazione. 


"REDAZIONE 
“ AMMINISTRAZ ONE NE 


Lo sciopero generale e la 
manifestazione contro il G8 
del 20 luglio 2001, indetti 
dalla CUB, dallo SLAI Co- 
bas e dal USI, sono il clas- 
sico esempio di un avveni- 
mento svoltosi al di fuori 
del cono di luce dei media 
e non per questo, ed anzi, 
per certi versi, proprio per 
questo rilevanti ai fini della 
comprensione dello svilup- 
po del movimento dei lavo- 
ratori. 

La scelta di scioperare e 
non solo di manifestare era, 
infatti, tutt’altro che sconta- 
ta. Fra le forze politiche era 
stata sostenuta solo dal mo- 
vimento anarchico e da po- 
chi altri, sul piano sindaca- 
le era giunto un veto secco 
da quella sinistra CGIL che 
tanto scalda i cuori dei sini- 
strignaccoli nostrani. 

Eppure lo sciopero e la 
manifestazione sono riusci- 
ti ed hanno dimostrato che 
il sindacalismo indipenden- 
te, con tutti i suoi inevitabi- 
li limiti, era allora ed è sta- 
to prima e poi un soggetto 
sociale capace di misurarsi 
contemporaneamente con il 
conflitto sociale quotidiano 
e con battaglie politiche ge- 
nerali assolutamente centra- 
li. L’iniziativa di Genova 
poneva al centro dell’inizia- 
tiva sociale l’individuazione 
dell’intreccio fra politiche 
mondiali del capitale e sce- 
nario nazionale dello scon- 
tro di classe. 


PRIMA 

La prevedibile vittoria 
della destra aveva, nella pri- 
mavera del 2001, messo in 
moto il mondo sindacale. 

Il contratto dei metal- 
meccanici aveva visto la 
prima rottura fra CISL e 
UIL, da una parte, e CGIL 
dall’altra con la scelta del- 
le prime di firmare l’enne- 
simo contratto a perdere e 
l’irrigidirsi della seconda su 
di una posizione “dura” an- 
che se, per certi versi, sin- 
golare. La FIOM, infatti, 
aveva chiamato i lavoratori 
a mobilitarsi per una cifra 
irrisoria e aveva mantenuta 
ferma la richiesta di una 
corretta applicazione della 
concertazione che padrona- 
to e sindacati concorrenti 
reinterpretavano all’ulterio- 
re ribasso. Comunque la 
“vivacità” della CGIL anti- 
cipava lo scenario che 
avremmo vissuto dopo 
l’estate. 

Nel periodo immediata- 
mente seguente le elezioni 
la sinistra parlamentare e 
sindacale sembrava un pu- 
gile suonato incapace d’ini- 
ziativa e dilacerata al suo 
interno. 

Anni di governo sembra- 
vano aver dato la mazzata 
finale alla sinistra statalista 
e accelerato l’atomizzazio- 
ne della sua base sociale. 


DURANTE 

Non è questa la sede per 
riprendere una riflessione 
approfondita sulle ragioni 
contingenti della bestiale 
violenza della polizia a Ge- 
nova. 

Certo hanno pesato pres- 
sioni internazionali da par- 
te di chi non tollerava più 
che ogni vertice delle gran- 
di potenze fosse l’occasio- 
ne di mobilitazioni di oppo- 


Un anno di lotte sociali 


sizione e l’arrivo al gover- 
no di una destra fascista e 
leghista disposta porsi come 
sponda politica dei corpi di 
polizia. 

Il fatto è che la mattanza 
c’è stata, che è stata ampia- 


mente documentata, che ha 


colpito seccamente l’opi- 
nione pubblica. Se una con- 
siderazione positiva si può 
fare è quella che, nella so- 
cietà della comunicazione, 
diventa difficile far sparire 
foto, filmati, comunicazio- 
ni in internet. 

E interessante notare 
che, nel corso dell’estate la 
grande stampa liberale ha 
attaccato il governo con una 
durezza inusitata. Con ogni 
evidenza, la classe media 
colta e semicolta non è at- 
tratta dall’ipotesi dell’intro- 
duzione di modalità turche 
di governo del conflitto so- 
ciale. Sono, inoltre, appar- 
si i primi sintomi dei cattivi 
rapporti fra borghesia libe- 
rale e la cleptocrazia berlu- 
sconiana imperante con il 
suo codazzo di populisti ad- 
domesticati e dimentichi 
della polemica anticlepto- 
cratica, per un verso, e più 
carogne di prima sulle que- 
stioni dell’ordine pubblico, 
per l’altro. 


DOPO 

L’11 settembre la vicen- 
da delle due torri è giunta a 
ricordare a tutti la natura 
profonda del dominio, il fat- 
to che la politica non è che 
la guerra condotta con altri 
mezzi. 

La sinistra, naturalmente, 
ha provveduto a garantire al 
governo il suo sostegno nel- 
la guerra dell’ Afganistan e, 
sorpresa!, siamo stato infor- 
mati per l’ennesima volta 
del fatto che tutte le forze 
politiche e sociali devono 
unirsi nella difesa degli in- 
teressi nazionali. 

Nonostante i venti di 
guerra lo scontro sociale e 
sindacale ha ripreso vigore. 
I due piani della lotta poli- 
tica, la guerra interna e la 
guerra esterna, si sono svi- 
luppati in relativa autono- 
mia il che è stato, per un 
verso,, una condizione favo- 
revole allo sviluppo delle 
lotte e, per l’altro, un segna- 
le politico sul quale sareb- 
be opportuno riflettere. 

La mobilitazione contro 
la guerra, contro quella 
guerra che prosegue sia in 
Afganistan che in altre aree, 
non riesce ad assumere di- 
mensioni ed impatto ade- 
guati perché non colpisce 
con la forza necessaria l’or- 
dinato svolgersi della pro- 
duzione e dei meccanismi di 
dominio. 

D’altro canto, su questo 
terreno si è mantenuta viva 
una mobilitazione che sa- 
rebbe sbagliato sottovaluta- 
té, | 


LA ROTTURA DELLA 
CONCERTAZIONE 
Abbiamo più volte fatto 
rilevare che l’elezione di 
Antonio D'Amato ai vertici 


della Confindustria è stata, 
per molti versi, decisamen- 
te più rilevante della vitto- 
ria elettorale della destra . 

Si tratta, infatti, del pri- 
mo caso di pubblica rottura 
dell’oligarchia che ha retto 
il capitalismo nazionale per 
decenni e della traduzione 
sul piano istituzionale di un 
doppio processo di mutazio- 
ne degli equilibri del potere 
sociale su scala nazionale: 

- il ridimensionarsi della 
centralità della Fiat e la sua 
nuova collocazione interna- 
zionale intrecciato con la 


dei rapporti fra CISL e UIL, 
da una parte, e CGIL dal- 
l’altra. Si è trattato di un 
processo contraddittorio e 
con accelerazioni e ricuci- 
ture ma la logica di fondo è 
abbastanza chiara: 

- CISL e Uil danno per 
scontato che il governo reg- 
gerà visto che ha una solida 
base parlamentare e sociale 
e si attrezzano per conviver- 
ci garantendosi il massimo 
possibile di quote di potere 
e di gestione di risorse pub- 
bliche; 

- la CGIL non è disposta 
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fine del ruolo storico di 
Medio Banca; 

- la crescita del peso del- 
la media e piccola industria 
decisa a ridimensionare il 
ruolo del vecchio blocco 
corporativo dominante 
(grande impresa industriale 
e finanziaria - sistema dei 
partiti - apparato sindacale). 

Il governo appena inse- 
diato aveva da occuparsi di 
tre problemi in ordine di dif- 
ficoltà crescente: 

- sistemare gli affari del 
presidente dei consiglio e 
dei suoi soci di volo, e lo ha 
fatto egregiamente: 

- pagare le cambiali fir- 
mate a santa romana chie- 
sa, e lo ha fatto senza trop- 
pe difficoltà visto che i di- 
rigenti della sinistra sem- 
brano spesso e volentieri 
delle guardie svizzere; 

- garantire alla confindu- 
stria una modificazione del 
sistema delle relazioni indu- 
striali che definisse in ma- 
niera chiara il pieno dispo- 
tismo padronale nelle azien- 
de. 

Questo terzo obiettivo 


implicava una ridetermina- 


zione dei tradizionali rap- 
porti fra governo e sindaca- 
ti di stato, la fine della con- 
certazione, almeno come 
sino ad oggi è stata intesa, 
e la sua sostituzione con il 
cosiddetto “dialogo socia- 
le. 

Il nuovo scenario ha vi- 
sto un rapido deteriorarsi 


# 


ad accettare un ruolo di 
partner subalterno del go- 
verno di centro destra e cer- 
ca di garantirsi lo spazio 
che aveva tradizionalmente 
occupato. Può contare, a 
differenza dei concorrenti, 
su di un tessuto militante 
non troppo sfilacciato, su di 
un’immagine prestigiosa 
anche se un po’ appannata, 
su di un reale insediamento 
sociale e sull’identificazio- 
ne nelle sue sorti di gran 
parte del popolo di sinistra. 


L'ISTITUZIONALE 
ED IL SOCIALE 

Ritengo sarebbe un erro- 
re sia il leggere le mobilita- 
zioni di autunno e di prima- 
vera come il prodotto puro 
e semplice della discesa in 
campo della CGIL che come 
l’effetto di una mobilitazio- 
ne dal basso che avrebbe 
costretto la CGIL a radica- 
lizzarsi. 

La prima lettura pecche- 
rebbe di politicismo. Nessu- 
na persona seria può affer- 
mare in buona fede che la 
volontà del segretario gene- 
rale della CGIL può deter- 
minare una crescita superio- 
re al 1700% delle ore di 
sciopero che si è data que- 
sta primavera rispetto alla 
prima metà dell’anno scor- 
SO. 

Gli scioperi sono stati 
massicci e partecipati per- 
ché raccoglievano uno 
scontento reale accumulato- 


si negli anni passati e cen- 
trato sui diritti, il salario, le 
condizioni di lavoro. 

La seconda lettura sareb- 
be, d’altro canto, ingenua. 
La mobilitazione dal basso, 
infatti, vi è stata. Si sono 
determinati interessanti in- 
trecci fra iniziative di lotta 
dei lavoratori, mobilitazioni 
delle classi medie, movi- 
mento contro la guerra. Non 
si può, però, sottovalutare 
la capacità delle CGIL di 
tenere sotto controllo la si- 
tuazione, di utilizzare gli 
stessi settori più radicali 
come rompighiaccio. 

Basta, a questo proposi- 
to, pensare al carattere dop- 
pio dello sciopero del 15 
febbraio, ritirato da CGIL- 
CISL-UIL e mantenuto con 
buoni risultati dai sindacati 
alternativi. 

Quando CGIL-CISL-UIL 
hanno chiuso la vertenza del 
pubblico impiego e della 
scuola con un accordo con- 
certativo, i sindacati di base 
sono riusciti a tenere l’ini- 
ziativa ed a dare vita ad una 
manifestazione imponente a 
Roma dimostrando che il 
controllo dei sindacati di 
stato regge solo sino ad un 
certo punto. Nello stesso 
tempo, la buona riuscita 
dello sciopero ha dato una 
conferma alla CGIL sul- 
l’esistenza di un’area sinda- 
cale e sociale forte e com- 
battiva e sulla possibilità di 
dar vita a iniziative senza e 
contro CISL e UIL. 

Mi sembra ragionevole, 
insomma, porre l’accento 
sul fatto che la rottura del 
blocco del sindacato di sta- 
to ha dato spazio all’inizia- 
tiva di settori combattivi di 
lavoratori ma ha anche for- 
nito alla CGIL la credibili- 
tà per tenere sotto control- 
lo la propria base. 


IN GUISA DI CONCLUSIONE 

IF Patto per l’Italia ed il 
DPEF sono l’esito “forma- 
le” dello scontro. Il gover- 
no punta su di un rapporto 
privilegiato con CISL e UIL 
e sullo scambio fra ridimen- 
sionamento, sia pur limita- 
to, dell’articolo 18 e altret- 
tanto limitate concessioni 
per quel che riguarda fisco 
e sussidi di disoccupazione. 

Altrove abbiamo parlato, 
a questo proposito, di mo- 
dello spagnolo e sarà il caso 
di tornare su questo argo- 
mento. 

La CGIL si trova in una 
situazione delicata sia per- 
ché i suoi rapporti con la 
sinistra parlamentare sono, 
diciamo così, complicati 
che perché le sue contrad- 
dizioni iniziano ad emerge- 
re. Basta pensare agli accor- 
di a perdere che continua 
serenamente a firmare. 

In questi mesi, d’altra 
parte, il sindacalismo alter- 
nativo ha dimostrato di te- 
nere bene sul piano dell’ini- 
ziativa e dell’identità. 

Ad autunno, insomma, si 
apre una partita interessan- 
te. 

Cosimo Scarinzi 


L’anno di distanza che ci 
separa dall’assassinio di 
Carlo Giuliani non è stato 
un anno qualsiasi. 

L'attentato alle Twin To- 
wers e al Pentagono l’11 
settembre 2001 segna em- 
blematicamente la cifra 
inaugurale del XXI secolo: 
la guerra permanente come 
forma di saturazione della 
politica. 

La pressione assiomatiz- 
zante della globalizzazione 
politica ed economica, vol- 
ta a omogeneizzare l’intero 
pianeta sotto un unico pa- 
radigma, lasciando residui 
solo piccole porzioni mini- 
mali della terra, e quindi 
integrando Russia e Cina in- 
nanzitutto, aveva bisogno 
evidentemente di un bagno 
sacrificale di migliaia di 
morti per sconvolgere un or- 
dine mondiale la cui eredità 
nel frattempo era passata da 
Bush padre a Bush figlio, 
come nelle migliori tradizio- 
ni monarchiche (stile me- 
diorientale, le tanto disprez- 
zate Siria e Arabia saudita, 
per esempio). 

Prima che economica, la 
globalizzazione è politica, 
ma di una politica innovati- 
Va, se così si può dire, per- 
ché sterminatrice di ogni al- 
tro senso della politica che 
pure è convissuto per seco- 
li tra le sue pieghe. Tra do- 
minio assoluto e arte del 
governo, la politica classi- 
ca, pur proseguendo la 
guerra con altri mezzi (co- 
me Foucault rovesciava la 
celebre formula di von 
Clausewitz), si articolava in 
sfere disgiunte la cui auto- 
nomia era funzionale all’in- 
tero sistema: l’economia, la 
società, la religione, 
l’espressione estetica in 
senso lato, ecc. 

Le differenziazioni mate- 
riali che tali sfere rappre- 
sentavano offrivano spazio 
all'emergenza di sensi plu- 
rali con i quali orientare il 
capitale acquisito dopo i 
Lumi di conoscenze e saperi 
indirizzandolo verso altri 
orizzonti, di liberazione e 
libertà piuttosto che di do- 
minio e sfruttamento. Il con- 
flitto lacerava le società 
proiettando una dimensione 
altra che la religione e 
l’escatologia interpretavano 
in senso trascendentale, 
mentre la politica e la con- 
cezione rivoluzionaria, ma- 
gari mimando e mirando a 
effetti di sostituzione, inter- 
pretavano tuttavia in senso 
immanente, ossia senza por- 
re autorità esterne dall’alto 
nel processo che avrebbe 


dovuto condurre l’umanità . 


da una dimensione interio- 
re al sistema di dominio al 
regno della libertà ad esso 
esteriore, ma sempre su 
questa terra, non nell’aldilà 
teologico. 

Il conflitto sociale, pur 
frammischiandosi con la 
guerra, facendosi contagia- 
re dal suo virus linguistico, 
e talvolta abdicando ad es- 
sa, era pur tuttavia cosa di- 
versa dalla guerra intersta- 
tale, anzi si poneva per prin- 
cipio come conflitto risolu- 
tore delle guerre per il do- 
minio. Tanto è vero che la 
guerra ha spesso surdeter- 
minato la conflittualità so- 
ciale per imbrigliarla nelle 
sue logiche competitive tese 


al successo, alla conquista, 


all’annientamento del nemi- 7 


co, in ragione puntuale del- 
le tecnologie a disposizio- 
ne. Ed oggi quelle di ster- 
minio sono precise e indivi- 
dualizzabili. 

La politica della guerra 
globale permanente fa piaz- 
za pulita di ogni ipotesi di 
spazio esteriore su cui pro- 
iettare le utopie di liberazio- 
ne. II mondo deve diventa- 
re un unico luogo politico, 
un unico mercato per i gros- 
si competitori, un unico 
calderone culturale in cui 
estirpare alla radice la rap- 
presentazione antropologica 
della libertà (individuale e 
collettiva) se non come me- 
ro simulacro giuridico da tu- 
telare da vicino attraverso 
una messe di codici, arbi- 
traggi privati, tribunali in- 
ternazionali e interventi 
umanitari (estremamente 
selettivi, peraltro). 

La tecnica di dominio si 
riconcilia con la tecnica del- 
lo sterminio per ricattare 
quotidianamente popolazio- 
ni intere non ancora sotto- 
messe del tutto ai dogmi del 
mercato unico e non ancora 


disposte ad assumere il ruo- 
lo che nella piramide globa- 
le la gerarchia assegna loro, 
funzionalizzando la dispera- 
zione in tal senso nichilista 
(ossia senza orizzonte di 
speranza di liberazione) 
grazie ai benefici della fede 
religiosa (i fondamentalismi 
di ogni tendenza). 

Pochi sono gli eletti nel- 
la piramide, e soprattutto 
pochi sono gli eleggibili, 
quindi la politica della de- 
mocrazia come “moneta 
pubblica” per tutto il piane- 
ta non funziona più. Coman- 
dare senza rappresentativi- 
tà elettiva è divenuto la 
“moneta corrente”, laddove 
la moltiplicazione di forme 
apparenti di democrazia, 
specie se dettata come con- 
dizione di apertura al siste- 
ma globale (vale per i paesi 
del terzo mondo, anche per 
accedere alle elemosine o ai 
prestiti del FMI e della 
World Bank), serve solo 
come palestra di obbedien- 
za e ‘di disinformazione ri- 
spetto alle poste in palio ed 
agli attori reali del potere 
globale. Così ritorna con 
prepotenza e arroganza lo 


Teatri di guerra globale 


stile elitario della politica, 
indicativamente rappresen- 
tato dai vertici blindati, ac- 
cerchiati e isolati del G8. Il 
riformismo (sia pure pre- 
sunto radicale di alcune 
frange no-global) viene 
sempre più sospinto ai mar- 
gini della vita politica, che 
si rinchiude nel Law & Or- 
der della sicurezza dei po- 
chi a fronte della pericolosi- 
tà sociale di un globo ridot- 
to a teatro di guerra. Si chiu- 
de l’epoca dei Lumi con la 
rivincita della repressione 
sulla partecipazione, del- 
l’oppressione sulla libera- 
zione, dell’ignoranza sulla 
cultura (riforme di scuole e 
università), del circo media- 
tico sull’informazione (la 
censura infinita della guer- 
ra d’Afganistan e del con- 
flitto palestinese). 

La diserzione e il sabo- 
taggio sono le uniche armi 
da ritorcere nei momenti di 
chiamata imperiosa alle ar- 
mi (“o con noi o contro di 
noi”, ha detto Bush all’indo- 
mani dell’11 settembre), 
non per schierarsi, come al 
solito, ma per sottrarsi da 
una destinazione mortale a 


cui sembra condannato que- 
sto nostro mondo (e basti 
considerare i rischi ambien- 
tali dettati da una leadership 
occidentale minoritaria che 
consuma il resto delle risor- 
se del pianeta). Indubbia- 
mente non sarà facile esi- 
mersi dalla tentazione illu- 
soria di pensare in termini 


individuali gesti di disobbe- - 


dienza che vanno organiz- 
zati per strati sempre più 
diffusi delle popolazioni, 
anche se in Occidente le dif- 
ficoltà sono di tipo diverso, 
date le griglie di complicità 
anche involontaria con i be- 
nefici del sistema globale di 
dominio. Tuttavia l’organiz- 
zazione tra i “sud” del mon- 
do (dall’Italia all’ Argentina 
inclusi) va assunto come 
orizzonte ormai ineludibile 
per un sabotaggio e una di- 
serzione pubblica che vo- 
glia con ciò facendo prati- 
care uno stile differente di 
esistenza associata al mon- 
do, costitutivamente oriz- 
zontale e plurale nelle sue 
espressioni di assenza di 
potere. 


Salvo Vaccaro 


Genova, New York, Kabul 


L’attacco dell’11 settembre è stato utilizzato come 
un’arma da guerra anche contro il cosiddetto movimento 
no-global, e in particolare contro le sue componenti più 
radicali, ponendolo di fronte al ricatto del “capitalismo o 
barbarie” e alimentando un paralizzante senso di colpa 
collettivo. | | 

Questa è la prima constatazione che sorge spontanea se 
si guardano gli avvenimenti seguiti a tale data, in quanto 
il dominio economico mondiale, attraverso le sue espres- 
sioni politiche e i suoi media, ha avuto gioco facile sia 
nell’azzerare le proprie responsabilità storiche nei con- 
fronti delle condizioni di vita e di morte imposte a tre quarti 
dell’umanità, sia nel mettere con le spalle al muro del ter- 
rorismo le opposizioni che si erano andate coagulando at- 
torno alla critica sociale nei confronti della globalizzazio- 
ne. i 
Negli Usa, sull’onda del trauma collettivo e dell’emo- 
zione causata dal primo bombardamento su una città sta- 
tunitense, il governo Bush ha avuto facile gioco nell’invo- 
care l’unità nazionale di tutti gli americani, oltre le divi- 
sioni politiche, etniche e di classe, contro i nemici della 
libertà e della democrazia. Analogamente, in Italia il go- 
verno Berlusconi alla ricerca di un proprio ruolo interna- 
zionale e di una propria credibilità all’ombra di un rap- 
porto privilegiato con gli Usa, non ha esitato a criminaliz- 
zare tutta l'opposizione mobilitatasi contro il G8 mettendo- 
la sullo stesso piano del terrorismo filoislamico soprattut- 
to quando il governo italiano decideva di prendere parte 
all’operazione militare occidentale contro l’ Afganistan, 
cercando di conquistare un posto tra i vincitori all’interno 
della guerra permanente necessaria all’imperialismo. 

Gran parte del movimento no-global, già strettamente 
legato e persino subalterno dell’informazione mediata, non 
soltanto non è riuscito a sottrarsi all’ipnosi indotta dallo 
spettacolo di morte e distruzione messo in scena a New 
York, ma ha finito anche per subire anche tale ricatto po- 
litico, accettando in occasione del forum di Porto Alegre 
di dichiararsi contro il terrorismo, come il potere domi- 
nante chiedeva, per avere ancora “diritto di cittadinanza”. 

Certa sinistra liberal è andata persino oltre, non solo 
manifestando una comprensibile solidarietà nei confronti 
delle vittime civili, ma persino nei confronti del governo 
statunitense che se non stato il mandante occulto di tale 
strage di Stato, certo ne è sicuramente corresponsabile per 
la sua politica guerrafondaia. 

Eppure come ha osservato J. Baudrillard, “la condanna 
morale, l’unione sacra contro il terrorismo, sono commi- 


surate al giubilo prodigioso che nasce dal veder distruggere 
la superpotenza mondiale, meglio ancora, dal vederla au- 
todistruggersi, suicidarsi in bellezza. Perché è lei, con la 


sua potenza insopportabile, ad aver fomentato questa vio- 


lenza infusa in tutte le parti del mondo e quindi anche quel- 
l’immaginazione terroristica (senza saperlo) che ci abita 
tutti” e “senza questa complicità profonda, l’evento non 
avrebbe la risonanza che ha avuto”. 

Il movimento no-global non ha invece saputo e voluto 
ritorcere contro i padroni del mondo il ricatto morale di 


cui è stato vittima, finendo per equiparare l’attacco-suici- 


da alle Twin Towers ai devastanti bombardamenti demo- 
cratici sulle inermi popolazioni afgane, ma anche metten- 
do sullo stesso piano lo scalcinato, seppur inumano, regi- 
me dei Talebani alla più grande potenza economico-mili- 
tare del pianeta, avvalorando la falsa contrapposizione 
burqa-mc donalds e in taluni casi giungendo ad optare per 
la società del mc donalds come il male minore. 

Imboccato tale tunnel, è stato inevitabile che l’opposi- 
zione alla guerra globale iniziata con l’aggressione 
all’ Afganistan non sia stata in grado di mobilitare lo stes- 
so numero di persone e associazioni scese in piazza con- 
tro la globalizzazione; in taluni casi esponenti di tale mo- 
vimento sono giunti paradossalmente a criticare.il caratte- 
re indiscriminato e poco efficace dei bombardamenti Usa 
contro l’ Afganistan, ma non la “guerra contro il terrori- 
smo” che semmai avrebbe dovuto essere decisa dall’ ONU; 
mentre alcuni intellettuali “progressisti” sono giunti per- 
sino a teorizzare che, in nome della civiltà occidentale, i 
“borghesi” per combattere i “barbari” devono diventare 
un po’ barbari anche loro. 

Così, in un certo senso, la propaganda bellicista e in- 
terventista ha fatto parzialmente proprie alcune parole d’or- 
dine dei suoi oppositori no-global, affermando che i 
marines e i top gun stavano combattendo per liberare le 
donne afgane dall’oppressione islamica e portare i diritti 
democratici, primi tra tutti quello di vedere la televisione 
ed avere una polizia moderna, ad un popolo oppresso. 

Emblematica in tal senso, rimane un foto pubblicata su 
alcuni giornali in cui si vedevano dei carabinieri italiani a 
Kabul che, pochi mesi dopo Genova, insegnavano l’uso di 
manganelli e scudi in plexiglas ai nuovi reparti antisom- 
mossa afgani, ovviamente di fede islamica. 


Questa è la realtà che vi piace chiamare globalizzazio- 


ne, conviveteci se vi riesce. 


Sandra K 


UMALITA MONA 


18° Meeting 
Anticlerical 
5—8 settembre 


Piombino (LI) in località Rio 
Torto presso la “Pinetina” 
DIBATTITI: 

Libera e pubblica, dibattito sull 
scuola con: W. Siri, F. 
Codello, P. Nesti, D. Romito e 
C. Scarinzi. 

Il libro e la spada, dibattito su 
religioni, guerre e nazionalismi 
con: P. Gurrieri, E. Marzo, M. 
Coglitore e A. Quattrocchi. 
Ognuno ha il dio che si inventa, 
dibattito sull’ateismo con: F. 
Carlizza, L. Calpini, M. Hack e 
F. Visentin. Dall’embrione alla 
clonazione dibattito su bioetica 
e biotecnologie con: C. 
Gazzola, L. Siddi e G. Raffa 
dell’USI sanità di Milano. 
PRESENTAZIONE LIBRI: 
Gianni Grana, L’invenzione di 
dio (ultimo volume) con L. 
Franceschetti e P. Marazzani;| 
Pippo Gurrieri, La piovra 
vaticana con P. Gurrieri; K. 
Deschner, La chiesa che mente 
e Storia criminale del cristianesi 
mo con R. Massari, L. France- 
schetti e C. Pauer; Pierino 
Marazzani, Le disgrazie dei 
papi e Ecclesia Magna con P. 
Marazzani, Ernesto Rossi, 
Pagine Anticlericali con M. 
Franzinelli; Luigi Cascioli, La 
favola di Cristo con la parteci- 
pazione dell’editore 
PROIEZIONI: 

I banchieri di Dio, parteciperà il 
regista Giuseppe Ferrara. 
Seguirà un'dibattito con il 

regista intervistato da Carlo 

Ghirardato; Amen di Costa 
Gavras; L’ora di religione di 
Marco Bellocchio 
SPETTACOLI: 
Nando e Fabio Canzonieri 
libertari - Rovigo; Marmaja 
Musica Popolare - Rovigo; 

Alessio Lega Dall’ultima galleria 

— Milano; Joe Fallisi L'uovo di 
Durruti - Milano; Cashba In 

concerto — Palermo; @Band Il 
Vaticano brucerà ed altre storie 
— Modena; Chiara Gazzola e 
Paola Brolati Suor Pinguina — 

Bologna/Venezia; Mario 

Pirovano presenta il suo Johan 

Padan - Milano 


UMANITA’ NOVA 


Anarchici 
a Genova 


Raccontare gli anarchici a 
Genova è come camminare tra 
i detriti facendosi, faticosa- 
mente, largo. Fiumi di parole 
sono già state spese per una 
narrazione che per lo più ha 
occultato percorsi individuali e 
collettivi, oltre alle ragioni ed 
alle scelte dei moltissimi 
anarchici convenuti in Liguria 
per manifestare contro il G8. 
L'enorme riflettore che ci 
hanno puntato addosso è stato 
filtrato da mille prismi defor- 
manti, adottati per far sì che il 
ruolo che ci era stato, nostro 
malgrado, assegnato, fosse 
alfine tessuto sulla nostra 
pelle. 

Genova è stata nel luglio dello 
scorso anno un gigantesco, 
tragico, teatro. Lo ha voluto 
Berlusconi, lo hanno voluto 
quelli del Genoa Social Forum, 
lo hanno voluto i media, lo 
hanno, almeno in parte, voluto 
quelli dell’ International Black 
Bloc. Un teatro in cui il sangue 
dei feriti e dei torturati, la 
ferocia di poliziotti, carabinieri, 
guardie carcerarie, la vita 
spezzata di un ragazzo di 23 
anni sono stati crudelmente, 
realisticamente, veri. 
Ciascuno aveva scritto un 
proprio copione nel quale gli 
altri, la gran parte dei manife- 
stanti, dovevano giocare il 
ruolo delle comparse. 


Gli anarchici a Genova, quelli 
raccolti sotto la sigla “Anarchi- 
ci contro il G8”, che raccoglie- 
va la stragrande maggioranza 
degli anarchici italiani con. 
adesioni anche da altri paesi 
europei, hanno scelto di 
puntare sulla radicalità dei 
contenuti, sulla comunicazione 
con la gente comune, sul 
rapporto con i lavoratori in 
sciopero politico contro il G8. 
Già il 9 giugno migliaia di 
persone avevano preso parte 
alla manifestazione promossa 
a Genova da “Anarchici contro 
il G8” per creare un ponte 
comunicativo con la città. | 
media decretarono il silenzio 
stampa. Niente scontri: niente 
da scrivere per i sensazionali- 
sti di regime. 

Oltre seimila anarchici, una 
distesa di bandiere rosse e 
nere, erano in piazza giovedì 
19 luglio alla manifestazione 
dei migranti, quando, come 
diceva un compagno, “Genova 
era ancora una festa”. Ma 
siccome i “cattivi” non hanno 
fatto i cattivi una presenza 
tanto significativa è stata 
completamente ignorata dai 
media. Sempre sotto silenzio è 
passata la grande manifesta- 
zione del 20 luglio a Sampier- 
darena dei lavoratori in 


L’emergere sulla scena 
politica e sociale di vasti 
movimenti di contro globa- 
lizzazione che, da Seattle in 
poi, sono balzati con prepo- 
tenza sulla scena pubblica, 
se da un lato pare ridare fia- 
to e spazio di visibilità po- 
litica a movimenti extrasi- 
stemici radicali, dall’altro ci 
pone di fronte alla necessi- 
tà di ripensare le coordina- 
te di un intervento che ab- 
bia la capacità di radicarsi 
al di là delle grandi manife- 
stazioni. 

In realtà quella che ab- 
biamo di fronte è un’onda 
lunga che prende avvio dal- 
la Selva Lacandona per in- 
vestire lentamente l’intero 
pianeta. Sin dall’inizio del 
movimento zapatista emer- 
gono alcuni dei principali 


attrezzi teorici e di strate- 


gia politica che oggi vedia- 
mo all’opera nelle piazze ai 
quattro angoli del pianeta. 
L’EZLN non a caso incar- 
na un paradosso che nessu- 
no, credo, avrebbe prima 
pensato realizzabile: un mo- 
vimento armato, indigeno, 
locale che si proietta imme- 
diatamente sulla scena mon- 
diale ridisegnando l’intera 


. semantica della lotta extra- 


sistemica. I volti coperti che 
anziché nascondere rivela- 
no, una curiosa commistio- 
ne di tattiche della non-vio- 
lenza e di movimento guer- 
rigliero, comunitarismo e 
internazionalismo, il pensa- 
re e agire localmente ed il 
pensare ed agire globalmen- 
te, la reinvenzione della co- 
siddetta “società civile” 
quale soggetto di una politi- 
ca dal basso che non disde- 
gna il dialogo con le istitu- 
zioni, la valorizzazione del- 
la tradizione autoctona e 
l’uso della Rete per una co- 
municazione a tutto campo. 
Lo slogan echeggiato in 
decine di appuntamenti in- 
ternazionali di lotta contro 
WTO e Banca Mondiale, i 
vari G-8 e i summit dell’UE 
come quelli delle Americhe, 
“La nostra lotta sia transna- 
zionale come il capitale” 
specchia in modo puntuale 
lo spirito zapatista. E peral- 
tro significativo che all’ini- 
zio degli anni ’90, che or- 
mai vedevano al tramonto il 
vecchio e usurato terzomon- 
dismo, quasi ovunque siano 
nati gruppi, comitati, asso- 
ciazioni di sostegno alla lot- 
ta zapatista, che ben presto, 
al di la dell’opera di solida- 
rietà con i ribelli chiapane- 
chi, hanno rivolto la loro at- 
tività verso altri, più ampi 
ambiti di intervento. I vari 
incontri per “l’Umanità e 
contro il neoliberismo” pro- 
mossi dal movimento zapa- 
tista contribuiscono all’al- 
largamento delle prospetti- 
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La parabola no-global 


ve, alla creazione di relazio- 
ni, rapporti, reti internazio- 
nali. Abbiamo assistito al 
tentativo di dar vita ad mo- 
vimento inedito, capace di 
superare sia la tendenza alla 
frammentazione e al “parti- 
culare” tipica degli anni ’80 
sia l’afflato universale ma 
poco attento alle questioni 
ed alle culture locali carat- 
teristico del decennio pre- 
cedente. Tuttavia un esame 
più attento dei movimenti 
sviluppatisi in questi ultimi 
tre anni, al di là dell’avvin- 
cente dichiarazione pro- 
grammatica dell’unità nella 
diversità, della pluralità del- 


le lotte e dei percorsi nelle 
mobilitazioni, rivela che 
molti nodi restano irrisolti. 
E non è, come ritengono al- 
cuni, una mera questione di 
“stile”. In gioco non è tanto 
la strategia di piazza prefe- 
rita quanto la prospettiva 
delle lotte e qui il discorso 
diviene infinitamente più 
complesso perché le linee di 
cesura e quelle di conver- 
genza tagliano in modo del 
tutto trasversale gruppi ed 
appartenenze consolidate 
spezzando talora vecchi 
fronti e ricomponendone di 
nuovi. In altri termini l’ele- 
mento che tende a colpire i 
più ossia le azioni di piazza 
è alla fin fine la questione 
meno interessante perché il 
“blocco nero” o la resisten- 
za nonviolenta fanno parte 
dello spettacolo mentre i 
contenuti restano spesso 
sullo sfondo. Ci chiediamo 
ad esempio quale futuro 
potrà avere un movimento 
che vede al proprio interno 
sia le componenti postmo- 
derne che quelle antimoder- 
ne, quelle laiche ma anche, 
hainoi, quelle religiose, 
quelle internazionaliste ma, 
insieme, quelle nazionaliste. 

I nodi cominciano a veni- 
re al pettine e non credia- 
mo sarà facile scioglierli 
perché toccano questioni 
eruciali. La rivolta contro la 
logica annichilente della 
merce, la rabbia per la di- 
struzione ambientale, il cre- 
scente divario tra chi ha 
troppo e chi nulla sono alla 
radice di questi movimenti, 
che se da un lato paiono 
schiudere le porte ad una 


prospettiva laica e liberta- 


ria tuttavia al contempo ri- 
danno spazio a miti delle 
origini e ansie mistiche, tan- 
to più pericolose quanto più 
simili a quelle analoghe cui 
da voce la destra più pro- 
fonda. 

Su di un altro versante 
sempre meno ricomponibili 
appaiono le fratture tra le 
tendenze stataliste e neo- 
welfariste e quelle autoge- 
stionarie. Per le prime il so- 
lo antidoto efficace alla glo- 
balizzazione è nel rafforza- 
mento degli stati nazionali 
e nella ripresa di politiche 
(neo)socialdemocratiche; le 
seconde puntano invece su 


pratiche di opposizione alla 
logica capitalista sostenen- 
do la radicale antitesi tra 
prassi autogestionaria e am- 
bito statuale. E immediata- 
mente evidente che non si 
tratta di questioni di poco 
conto e la scelta di una pro- 
spettiva rispetto ad un’altra 
ha determinato orientamen- 
ti, alleanze a breve e lungo 
periodo, strategie di inter- 
vento, che fuori dalle conte- 
stazioni di piazza, hanno 
aperto orizzonti assai diver- 
si e presumibilmente divari- 
cati. 

Le tante anime dei movi- 
menti di contro globalizza- 
zione sono riuscite a convi- 
vere nella loro fase aurorale 
ma, da Genova in poi, lo 
scontro tra aree riformiste, 
fautrici di una “moralizza- 
zione”. dei processi di glo- 
balizzazione ed aree radica- 
li, convinte dell’urgenza di 
una politica anticapitalista 
ed antistatale si è fatto sem- 
pre più aspro. Nel nostro 
paese, dove il peso delle 
tradizioni politiche della si- 
nistra moderata è ancora 
forte, e dove questi movi- 
menti, sia pur tardi, hanno 
assunto dimensioni ben più 
ampie di quelle di altri pae- 
si, il tentativo egemonico 


delle aree moderate, attua- 


to attraverso buona parte 
dei Social Forum locali e, 
soprattutto, attraverso il 
partito-non partito, l’Italian 
Social Forum, passa anche 
attraverso la marginalizza- 
zione e la criminalizzazione 


delle aree radicali e liberta- . 


rie. 
La vergognosa operazio- 
ne di fare dell’area anarchi- 


ca tutt’un blocco, magari 
“nero”, di infiltrati e poli- 
ziotti, portato avanti sin dal- 
le tragiche giornate di Ge- 
nova, è clamorosamente fal- 
lito. Ma soprattutto è falli- 
ta la costruzione di una sor- 
ta di “partito no-global” che 
riassumesse e rappresentas- 
se l’intero movimento. Sin 
dall’inizio abbiamo assisti- 
to allo sfilamento della Rete 
di Lilliput che si è sostan- 
zialmente estraniata dal per- 
corso dell’Italian Social Fo- 
rum, denunciandone il ca- 
rattere verticistico ed auto- 
ritario. Se a ciò si aggiungo- 
no i diversi e confliggenti 


interessi dei vari attori in 
gioco, incapaci di dar vita 
ad una struttura che fosse 
qualcosa di più di un litigio- 
so intergruppi, cominciamo 
ad avere un quadro più chia- 
ro. Lo scorso anno, nel lu- 
glio genovese Rifondazione 
è stata disponibile, pur for- 
nendo un apporto conside- 
revole alla riuscita delle ma- 
nifestazioni, ad assumere un 
ruolo formalmente defilato 
ma nelle fasi successive ha 
fatto pesare sempre più la 
propria macchina organiz- 
zativa. Inoltre la nascita di 
un fronte di opposizione an- 
tigovernativo, se da un lato 
ha visto vaste mobilitazioni 


di piazza, dall’altro ha reso 


possibile un, sia pur parzia- 
le, riavvicinamento tra Ri- 
fondazione e settori del- 
P Ulivo a scapito di una 
radicalizzazione dei conte- 
nuti del percorso No-global, 
che si è vieppiù appiattito 
sulle esigenze della politi- 
ca istituzionale nostrana. 
Le decine di migliaia di 
persone che intorno all’ap- 
puntamento genovese e poi 
nei mesi successivi si erano 
avvicinate da protagoniste 
all’agire politico e sociale, 
partecipando sì ai cortei, ma 
anche al dibattito nei vari 
Forum, sia fisici che virtua- 
li, sorti un po’ ovunque, si 
sono pian piano ritrovate ai 
margini di un processo de- 


‘«cisionale definitivamente. 


avocato a se da risicate mi- 
noranze di politici di profes- 
sione. 

La cosiddetta “crisi del 
movimento” 
il risultato di fattori diversi 
e certamente non di segno 


è in definitiva 


univoco. L’eccessiva spet- 
tacolarizzazione voluta da 
alcuni settori, come i Disob- 
bedienti, finisce col mostra- 
re la corda quando l’arma- 
mentario di “trovate pubbli- 
citarie” tende ad esaurirsi. 
D’altro canto le “dichiara- 
zioni di guerra” virtuali del- 
la premiata ditta Casarini & 
C. si sono infrante tragica- 
mente di fronte alle pallotto- 
le di piombo sparate a Ge- 
nova da carabinieri e que- 
sturini, di fronte alle botte, 
alle torture, alle detenzioni 
illegali, di fronte al massa- 
cro della Diaz. Ci è poi vo- 
luto 1’11 settembre e la 
guerra in Afganistan per 
chiarire anche ai più incalliti 
amanti della farsa che il gio- 
co feroce dei potenti si era 
fatto dannatamente reale. Di 
fronte alla guerra, alla mili- 
tarizzazione della società ed 
al contestuale tentativo di 
equiparare no-global e ter- 
rorismo il movimento ha 
dato i primi segnali di incer- 
tezza, di incapacità di espri- 
mere in modo forte la pro- 
pria opposizione. In quel- 
l’occasione sarebbe stato 
necessario un salto di quali- 
tà, la capacità di dar vita ad - 
iniziative internazionali co- 
ordinate capaci di smonta- 
re la prodigiosa macchina 
propagandistica messa in 
campo dei signori della 
guerra, ma per tutti i mesi 
dell’offensiva americana in 
Afganistan il movimento è 
apparso per lo più sulla di- 
fensiva. 

In quanto al resto credia- 
mo bastino i risibili risulta- 
ti elettorali delle liste “Di- 
sobbedienti” alle recenti 
amministrative per com- 
prendere che la critica e la 
volontà di trasformazione 
espresse dal movimento 
No-global sono difficilmen- 
te riassorbili in ambiti isti- 
tuzionali, sia pur travestiti 
da esperienze municipali- 
ste, e che il processo di re- 
istituzionalizzazione del 
movimento operato dall’Ita- 
lian Social Forum incontra 
sempre più resistenze. 

I movimenti no-global 
hanno fatto riemergere il 
protagonismo di piazza. 
Una piazza che ri-diviene 
luogo pubblico, spazio del- 
la critica e della rivolta, luo- 
go di una presenza diretta 


‘non delegata di persone che 


prendono in mano la facol- 
tà politica, fuori e contro i 
tragicomici teatrini della 
democrazia parlamentare. 
E la piazza fisica nella 
quale si esprime la ribellio- 
ne e lo scontro contro i po- 
teri costituiti ed è la piazza 
virtuale nella quale si col- 
loquia con il mondo intero. 
E una piazza nella quale 
agiscono attori diversi: da 
chi esprime una rivolta ra- 
dicale ma nichilista come il 
Black Bloc, a chi insegue 
forsennatamente la visibili- 
tà mediatica, e, perché no, 
una poltrona (quest’anno 
nel consiglio comunale di 


Cd dalla 1° pagina 


monia della volontà USA di 
imporsi, sempre e comun- 
que, in un contesto reso più 
complesso dai processi di 
globalizzazione economica 
e dai suoi, a volte, inestri- 
cabili intrecci. Intrecci che 
più di una volta, nel recen- 
te passato, hanno condizio- 
nato lo sviluppo di tale vo- 
lontà, ma che, dopo l’attac- 
co alle Twin Towers, non ne 
paiono più in grado. 

La forza militare dello 
Stato nordamericano è tale 
da farci intravedere una 
nuova fase del processo di 
globalizzazione: quella in- 
centrata su una sorta di po- 
litica imperiale che costrin- 
ge tutti gli altri Stati a un 
rapporto di subordinazione, 
ove coabitano pratiche con- 
temporaneamente di inte- 
grazione e di concorrenza, 
in uno scenario che vede la 
guerra come esito inevitabi- 
le della crisi dei rapporti 
internazionali. 

In questa situazione il 
movimento che si è espres- 
so contro la giobalizzazio- 
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Genova € tra qualche tem- 
po, chissà, in parlamento). 
Questi movimenti espri- 
mono oggi un disagio diffi- 
cilmente riassorbibile da 
ambiti istituzionali ma al cui 
interno si va purtroppo con- 
solidando una reistituziona- 
lizzazione che passa attra- 
verso il controllo di una lea- 
dership in buona parte infor- 
male ma a maggior ragione 
sempre più potente ed indi- 
scussa ed indiscutibile. I va- 
i “rappresentanti” o “por- 
tavoce” che da Genova in 
poi si stanno arrogando il 
diritto di rappresentare 
quello che pomposamente è 
stato ridefinito “Movimen- 
to dei movimenti” non paio- 


no altro che la riedizione, in. 


salsa zapatista, dei vecchi 
intergruppi. 

La parabola iniziata nel 
profondo della selva Lacan- 
dona nell’ormai lontano 
1994, sviluppatasi poi negli 
incontri intercontinentali 
“per l’umanità e contro il 
neoliberismo”, e poi nelle 
varie giornate di lotta a 
Seattle, come a Washing- 
ton, Praga, Quebec, Ottawa, 
Nizza, Davos, Genova, po- 
trebbe essersi arenata a Por- 
to Alegre, nella mega ker- 
messe mediatica svoltasi tra 
il 31 gennaio ed il 4 febbra- 
io nella città governata da 
uno dei candidati alle pre- 
sidenziali brasiliane. 

A Porto Alegre il concen- 
trarsi della critica sul capi- 
tale finanziario risulta mio- 
pe e riduttivo, in ultima ana- 
lisi funzionale alla promo- 
zione di quella campagna 
per la Tobin tax, che “azio- 
nisti” new-global di buon 
peso politico e mediatico 
come Attac, pongono al 
centro delle loro esili stra- 
tegie di resistenza al capita- 
lismo. La scarsa attenzione 
alla natura distruttrice (di 
vite, salute, ambiente) del 
capitale nella sua classica 
veste industriale pare pro- 
porre un’ingenua contrap- 
posizione tra capitalismo 
produttivo (buono) e specu- 
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Un altro mondo è necessario. 


ne economica, contro le 
multinazionali e i loro orga- 
ni, è costretto a ridefinire 
pratiche e obiettivi. In un 
contesto di guerra, non ci si 
può più limitare alla conte- 
stazione degli organismi 
economici senza affrontare 
cosa e chi li regge e quali 
politiche li muove. Occorre 
fare un salto, dando consi- 
stenza politica e sociale alle 
proprie proposte, alla pro- 
pria rabbia, alla propria in- 
dignazione, riattualizzando 
le proposte rivoluzionarie 
dirette all’abbattimento del 
potere politico e all’autoge- 
stione generalizzata. Salto 
tanto più necessario nella 
misura in cui gli USA ten- 
dono a porre nello stesso 
“fronte antimperialista”, il 
movimento antiglobalizza- 
zione e i gruppi islamisti, 
per costringere ad un rialli- 
neamento quanti (e noi tra 


lazione finanziaria (cattiva). 

La dimensione propria- 
mente politica del dominio 
viene sapientemente elusa, 
aggirata, cortocircuitata nel 
tentativo di assolvere la di- 
mensione statuale, fittizia- 
mente dipinta come residua- 
le, dalla responsabilità per 


il mondo intollerabile in cui. 


la stragrande maggioranza 
degli uomini, donne ; 
bini di questo piané 
forzati a vivere. y 
L’orizzonte statuale, fi 
losamente assolto dalle fi 
prie responsabilità, appat 
come linea di demarcazion 


insuperabile di un agire po- 


litico che, oltrepassando e, 


niste nel movimento no 
global. 

Ma, la stessa Porto A 
gre, con le sue migli 
partecipanti, con le& 
ia di forum para 
meno uffici 
rose contesf 


che il movimento non è fa- 
cilmente riconducibile ad 
una matrioska new-global in 
cui il grande Forum mondia- 
le contiene, a cipolla, tutta 
la ricchezza e la varietà, che 
le varie piazze del mondo 
hanno espresso in questi ul- 
timi tre anni. Se poi si tiene 
conto che, negli stessi gior- 
ni di Porto Alegre, 1 no- 
global erano in piazza a 
New York ed a Monaco e 


la loro presenza è stata tut- 


t’altro che “invisibile”, ap- 
pare chiaro che i giochi 
sono ben lungi dall’essere 
fatti. 


Inoltre in questa partita 
sempre più rilevante è il 
ruolo dei media, sia quelli 
ufficiali, sia quelli “autoge- 
stiti”, questi ultimi in vorti- 
cosa crescita proprio grazie 
alla volontà di autorappre- 
sentazione e comunicazione 
autonoma del movimento 
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di fatto, scavalcando la aip 


loro) non si riconoscono in 
tale connubio. 

Nel clima di “guerra civi- 
le” che è stato artatamente 
creato per occultare respon- 
sabilità e volontà reali, per 
scatenare gli uni contro gli 
altri, lavoratori e popoli, 
giovani e movimenti, occor- 
re vederci chiaro e indivi- 
duare pericoli e trappole. 
Come quello, ben presente, 
di rinchiudersi su base re- 
gionale o nazionale, etnica 
o religiosa, come tentativo 
di chiamarsi “fuori”, ridan- 
do fiato alle logiche nazio- 
naliste. 

Occorre invece ridare 
fiato all’internazionalismo, 


. quello che ha animato que- 


sta stagione di lotte, quello 
che ha avuto nelle compo- 
nenti sociali più radicali e 
libertarie, l’anima più luci- 
da e determinata. Il relazio- 
narsi dei movimenti ovun- 


no- odiati 

In quella che Rifkin defi- 
nisce “l’era dell’accesso” 
l’informazione svolge un 
ruolo nevralgico non solo 
perché, classicamente, 
“orienta” |’ opiniofie pubbli- 


definizione del 
gioco ma nell’ 


ento al contempo ra- 
d ale e radicato ci pare non 
sglo giusta ma capace, alla 
lunga, di dare i propri frut- 
ti. In questi mesi vi sono 
stati significativi segnali di 
una crescita dell’area del- 
l’anarchismo sociale che 
sono il miglior indicatore 
dell’efficacia della via in- 
trapresa. 

Oggi più che mai il saper 
fare deve coniugarsi ad un 
narrare che sia azione, re- 
lazione, capacità di prefigu- 
rare nuovi mondi, fuori dal 
cono di luce proiettato dai 
media. 


Diviene peraltro sempre 
più importante essere pre- 
senti non solo nelle varie 
piazze ma anche nello sfor- 
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alla costruzione di un ` 


que essi si manifestino, 
dialogo tra le diverse n 
re politiche ed ideologiche 
che li animano, il confronto 
a tutto campo, sono e deb- 
bono essere gli strumenti di 
una politica che vuole op- 
porsi alla barbarie della 
guerra, che vuole affossare 
la guerra e tutto il sistema 
che la genera. Ma che per 
essere tale non deve cadere 
nell’ennesima illusione ri- 
formista, sostanzialmente 
socialdemocratica, che a 
Porto Alegre ha celebrato il 
suo ultimo rito. 

Non ha senso infatti un 
internazionalismo che non 
abbia una base ben solida 
costituita dall’impegno di 
lotta contro il “proprio” Sta- 
to, contro il “proprio” siste- 
ma di potere; ed è, in effet- 
ti, su questo terreno che si 
può misurare l’effettiva vo- 
lontà di trasformazione so- 


zo di elaborazione teorica e 
sperimentazione pratica 0g- 
gi indispensabile alla cre- 
scita delle sensibilità liber- 
tarie. Occorre inoltre raffor- 
zare la capacità di coordina- 
mento a livello internazio- 
nale degli anarchici, che sia 
vettore sia di reciproca co- 
noscenza sia di rafforza- 
mento della possibilità di 
intervento. 

La gue 


inita scate- 


rganizzazione 
ssi e degli sfrut- 


3 


ente pur tenendo i piedi 
Idamente fissi nel proprio 
bito. 


non ha solo un signifi- 
spaziale ma anche e 
attutto il senso di un 
movimento capace di inve- 
stiré con la propria capaci- 
tà critica e di intervento tutti 
gli aspetti della vita e, so- 
prattutto, quell’agire politi- 
co che in troppi vorrebbero 
ridotto a mero gioco istitu- 
zionale. Solo così potremo 
evitare che il movimento 
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invito ad una lotta glo- 


ciale che anima le diverse 
anime di movimento. Nella 
fase che stiamo vivendo, ca- 
ratterizzata, come ben ve- 
diamo, da un’accelerazione 
delle politiche di taglio e li- 
quidazione delle “garanzie” 
sociali, di contenimento e di 
selezione sociale, dipende- 
rà da quanto sapremo mette- 
re in campo, come proposta, 
come intelligenza, come 
energia, lo sviluppo e 
l'orientamento del movi- 
mento. Un movimento che 
dovrà essere in grado di 
“bypassare” le forche cau- 
dine di un’opposizione di 
facciata per aggregare intor- 
no a sé quanti non sono più 
disponibili a subire la vio- 
lenza quotidiana del sistema 
di potere, quanti credono 
veramente che un altro 
mondo non solo è possibi- 


le, ma addirittura indispen- 


sabile. Max 


no-global, nel nostro paese, 
si riduca ad un breve “inci- 
dente” di percorso in 
un’estate troppo assolata. 

Ad un anno dalle giorna- 
te di Genova, mentre l’omi- 
cidio di Carlo Giuliani, sul 
piano giudiziario, si avvia 
ad essere ridotto ad una tra- 
gica farsa, noi sappiamo che 
fuori dalle aule dei tribuna- 
li e dalle pagine e gli scher- 
mi dei media solo la volon- 
tà di esserci e contare dei 
senza potere e dei senza pa- 
tria potrà opporsi a chi, con 
la violenza e la menzogna, 
rende questo mondo sempre 
più intollerabile. 

Quelle che hanno ucciso 
Carlo Giuliani erano le pal- 
lottole di uno stato che non 
ammette contestazioni, di 
un ordine che non accetta le 
critiche; i trecentomila che 
hanno sfidato questo stato e 
quest’ordine sul lungomare 
di Genova ed i tanti che 
hanno riempito le piazze nei 
mesi successivi sanno che 
questa è una verità che nes- 
sun magistrato può cancel- 
lare. 

Oggi il capitalismo è di- 


— venuto a tal punto pervasivo 
“di divenire una sorta di se- 


conda natura per cui cade 
nell’oblio il suo carattere di 
costruzione sociale storica- 
mente data e questo divie- 
ne non il migliore, non il 
peggiore, ma l’unico dei 
mondi possibili. Vi sono al- 
tri mondi, vi sono altre pos- 
sibilità. | 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
(una prima versione di 
questo documento è stata 
presentata al convegno FAI di 
Torino del 20 e 21 aprile ‘02) 


Carrara: iniziativa antimonarchica 


Lunedì 29 luglio 2002, anniversario dell'atto giustiziere di 
Gaetano Bresci, è prevista un'iniziativa a Carrara con deposizio- 
ne di fiori al monumento al compagno che volle ricordare le 
vittime popolari (un centinaio) dell’eccidio savoiardo del maggio 
1898 a Milano. Molto probabilmente si terrà anche un momento 
di ricordo publico delle lotte proletarie contro l'oppressione 
padronale, clericale e monarchica. Info: tipografia (0585 75143). 


Un gruppo di compagni 


UMANITA NOVA 


sciopero generale, uno 
sciopero fortemente voluto 
dagli “Anarchici contro il G8” 
che nelle varie località 
avevano dato vita a comitati di 
sostegno e promozione dello 
sciopero insieme ai sindacati 
di base. 

Il giorno 21, quando la 
violenza dello Stato si è 
abbattuta su un corteo di 
trecentomila persone, frantu- 
mandolo, gassandolo, erava- 
mo là, su quel dannato 
lungomare. Più di un testimo- 
ne esterno ha potuto vedere il 
particolare accanimento del 
quale è stato oggetto il nostro 
spezzone. Oltre quattromila 
persone bersagliate da 
lacrimogeni sparati da terra, 
dagli elicotteri, dai gommoni in 
mare. Solo un il caso ha fatto 
sì che nella fiumana di piedi 
impanicati dei tanti manife- 
stanti, che, accanto a noi, 
sono stati sorpresi dalla 
violenza improvvisa dei 
poliziotti e carabinieri, 
qualcuno non finisse calpesta- 
to a morte. 


In uno degli striscioni preparati 
in occasione del G8 scriveva- 
mo “lo stato ed il capitale sono 
irriformabili”. Questo slogan 
riassume efficacemente la 
nostra posizione, per la quale, 
non per spirito settario, ma per 
obiettiva differenza politica 
avevamo deciso di non aderire 
al Genoa Social Forum, 
preferendo un percorso 
autonomo. Autonomo non dal 
movimento in quanto tale ma 
ben distante dai molti che 
tentavano di ingabbiarlo 
all'interno di un reticolo 
paraistituzionale, prefigurando 
la sua riduzione ad apparato 
burocratico controllato dai vari 
“azionisti di maggioranza” da 
Rifondazione alla sinistra . 
cattolica, passando per la 
CGIL e ie ACLI. 


“La vita e la libertà di sei 
miliardi di persone non sono 
trattabili con i signori della 
terra ma vanno riconsegnate 
nelle mani di ciascuno, uomo, 
donna o bambino che voglia, 
“padrone di nulla, servo di 


‘nessuno, andare all'arrembag- 


gio del futuro”. Erano le parole 
scritte sullo striscione che ha 
aperto le manifestazioni 
anarchiche contro il G8, uno 
striscione distrutto dalle 
cariche della polizia, ma i cui 
contenuti restano fermi nella 
lotta di ogni giorno, quella che 
in ogni luogo, costantemente, 
ci vede a fianco degli oppressi 
e degli sfruttati.” 
(Comunicato della CdC della 
FAI, 25 luglio 2001.) 

Maria Matteo 
(la versione integrale di questo 
testo è stata pubblicata in 
“OGM - Organismi 
Genovamente Modificati”, 
Piccolo dizionario degli orrori, 
edizioni Zero in Condotta, 
recensito a pag. 8) 


21 foglio 2002 


UMANITA’ NOVA 


re inn nonostante i pona RI 
‘scrosci ç di pioggia che inumidiva- 
> noi fio vagni interve- 


$Pisa: Area Libertaria 


È uscito il numero zero di Area 
Libertaria, giornalino a 
distribuzione gratuita a cura 
del Coordinamento Anarchici e 
Libertari Costa Ovest. in 
questo numero: Manovratori 
FS in sciopero a Pisa - 
Psichiatria: Cassano santo o 
spacciatore? - La Spezia: 
contro la mostra bellica - 
Critical Mass etc. Nelle due 
pagine centrali è stato inserito 
un estratto dal comizio del 
Primo Maggio anarchico a 
Carrara. 

Area Libertaria per ora viene 
distribuito gratuitamente in 
situazioni di movimento, sedi 
anarchiche e sindacali e locali 
“amici” tra il Nord della 
Toscana e il Levante Ligure. 
Per informazioni 

e richiesta di copie: 
arealibertaria@tiscali.it 


$ Milano: tre palle al re 


Anniversario del regicidio 
programma dei festeggiamenti: 
sabato 27 luglio 2002: nel 
pomeriggio mostra e consulta- 
zione del materiale della 
biblioteca su Gaetano Bresci. 
Dalle ore 21 (meglio prenota- 
re) cena sociale ed a seguire 
serata musicale. Lunedì 29 
luglio 2002 “Tre palle al re”: 
dalle ore 21,30 brindisi e 
festeggiamenti. 
Presso il Circolo dei Malfattori 
- Unione Anarchica, via 
Torricelli 19, tel 028321155 
ciremalf@tiscali.it 


Un anno fa eravamo a 
Genova. C’eravamo insie- 
me a diverse migliaia di 
compagni anarchici, italia- 
ni e stranieri, che caratteriz- 
zavano con la loro presen- 
za i cortei dei migranti del 
19, del sindacalismo di base 
del 20 e quello generale del 
21 luglio. Una buona parte 
di noi era associata nel per- 
corso di “Anarchici contro 
il G8”, che aveva alle spal- 
le mesi di riunioni, discus- 
sioni, elaborazione di docu- 
menti, sintetizzati poi nel- 
l’appello indirizzato al mo- 
vimento anarchico e liberta- 
rio e a chiunque si ricono- 
scesse nelle posizioni 
espresse, in volantini, co- 
municati e manifesti. Che 
cosa dicevamo un anno fa? 
Che cosa possiamo rivendi- 
care oggi di quelle posizio- 
ni e del percorso fatto? Mol- 
to, 10 credo. 

Innanzi tutto il ruolo del- 
lo Stato che molti vedeva- 
no - e vedono - trasformato 
in modo sostanziale, am- 
morbidito, indebolito e 
quindi passibile di una dol- 
ce conquista. Scrivevamo 
che lo Stato, nella parziale 
ritirata dall’intervento diret- 
to nell’economia, conserva- 
va e rafforzava le funzioni 
di controllo sociale, polizie- 
sco e militare del territorio. 
La premeditazione e l’estre- 
ma violenza con la quale gli 
apparati repressivi dello 
Stato si sono scatenati con- 
tro i manifestanti nelle gior- 
nate di luglio, di per sè par- 
la chiaro: prove di guerra 
contro la popolazione urba- 
na di una grande città. E il 
controllo poliziesco, attua- 
to ad esempio con le rinno- 
vate misure contro gli immi- 
grati, fa il pari con quello 
militare, all’interno e al- 
l’esterno del paese, con la 
ristrutturazione delle forze 
armate e il protagonismo 
che queste rivendicano nel- 
le varie missioni di “polizia 
internazionale”. Sul piano 
stesso dell’economia il ruo- 
lo dello Stato è tutt’altro 


' che ridimensionato. Infatti, 


se da un lato la gestione di- 
retta di alcuni settori della 
produzione e dei servizi vie- 
ne dismessa attraverso le 
privatizzazioni, dall’altro lo 
Stato e gli organismi istitu- 
zionali preposti conservano 
ben salde le funzioni di con- 
trollo attraverso la costitu- 
zione di società miste, la 
regolazione dei finanzia- 
menti e comunque conser- 
vano la possibilità di inter- 
venire direttamente (ad 
esempio il principio di sus- 
sidiarietà per quanto riguar- 
da il settore pubblico) qua- 
lora il “privato” non rispon- 
da alle aspettative. Dove è 
la crisi dello Stato? Nel fe- 
deralismo da operetta bos- 


Lo stato e il capitalismo 


sono irriformabili 


il controllo dello stato sia sul piano disciplinare che su quello economico, lungi 
dall’attenuarsi, si è rafforzato: lo dimostra la stessa feroce repressione a Genova 


siano, teso solo ad ottenere 
sgravi fiscali per i padron- 
cini padani? La crisi di so- 
vranità degli Stati-nazione 
(come pomposamente la 
definisce il professor Ne- 
gri), se c’è, opera ad altri li- 
velli e non intacca minima- 
mente il ruolo e le attribu- 
zioni degli Stati capitalisti- 
camente avanzati. Caso mai 
siamo di fronte ad una crisi 
di sovranità degli Stati ca- 
pitalisticamente più deboli i 
quali, nei vari consessi e 
consulte internazionali, so- 
no esclusi (G8 appunto) o 
hanno sempre meno rilevan- 
za in relazione al loro dimi- 
nuito “peso” nei processi di 
transnazionalizzazione. Ma 
attenzione, anche qui si trat- 
ta di sovranità “esterna” e 
non di quella “interna” che 
borghesie nazionali e i loro 
apparati di controllo di clas- 
se continuano ad esercitare 
ferocemente nei confronti 
degli sfruttati di ogni pae- 
se. 
Scrivevamo, poi, del ruo- 
lo egemone del complesso 
militare-industriale-finan- 
ziario degli USA nei con- 
fronti delle altre aree impe- 
rialiste rivali (Europa-Ger- 
mania, Oriente-Giappone), 
capaci di competere sul pia- 
no economico, ma non su 
quello del controllo milita- 
re dell’assetto geopolitico 
del globo. La guerra in Af- 
ganistan (così come era av- 
venuto per la guerra del 
Golfo e quella in Kosovo) 
mostra una capacità fortis- 
sima da parte degli ameri- 
cani di esercitare funzioni di 
“polizia internazionale” se- 
condo i propri interessi stra- 
tegici, economici e finanzia- 
ri, imponendo ai, più o me- 
no, recalcitranti alleati i 
tempi, i modi e gli impegni 
degli interventi militari. 
Anche questa è una manife- 
stazione, sia pure in forma 
“dislocata”, dello scontro 
interimperialistico in atto 
tra i tre poli capitalistica- 
mente avanzati. 
Scrivevamo ancora, un 
anno fa, dell’irriformabilità 
del capitalismo che si dimo- 
stra sempre più un sistema 
economico-sociale incapace 
di autoregolarsi o anche 
solo di automoderarsi (per- 
sino l’ultra-liberista Bush 
manifesta qualche segno di 
preoccupazione per gli ec- 
cessi) se non per brevi fasi 
e su questioni specifiche. E 
un meccanismo onnivoro 
che, sempre di più, divora 
ambiente, risorse e vite 
umane. Ma se così stanno le 
cose, se il capitalismo è 
strutturalmente incapace di 
autoriformarsi, da dove può 
arrivare una spinta che - 
obiettivo men che minimo e 
non certo il nostro - lo ob- 
blighi a fare i conti con le 
proprie storture? Oppure - 


e così va meglio - quale è il 
soggetto che può far leva 
nelle sue contraddizioni 
(quelle vecchie e quelle 


.nuove) per scardinarne il 


potere? 

La risposta alla prima 
domanda è, astrattamente, 
semplice: un movimento di 
classe forte e radicato, a 
modello della storica social- 
democrazia tedesca o, 
quantomeno, del movimen- 
to operaio italiano degli 
anni ’70. Obiettivi discuti- 
bili - le riforme - ma com- 
prensibili e largamente con- 
divisi nella working class. 
C’è oggi, anche nel nostro 
limitato panorama italiano, 
una progettualità che vada 
in questa direzione? No, 
non c’è. Non c’è nella sini- 
stra istituzionale, non c’è 
nel popolo dei “girotondi”, 
non c’è in R.C. avvitata tra 
movimentismo generico e 
nostalgie welfaristiche, non 
c’è nei sindacati confedera- 
li, derubricati a controparti 
della concertazione. E so- 
prattutto non c’è in campo 
“antagonista” - almeno nei 
suoi settori più consistenti 
- dove chi, fino a ieri - pur 
agitando il discutibile ves- 
sillo del reddito di cittadi- 
nanza alimentato dalla fami- 
gerata Tobin Tax ! - pone- 
va quantomeno attenzione 
alla condizione dei settori 
deboli della working class 
(precari, disoccupati, lavo- 
ratori in nero), oggi ha dis- 
solto il suo progetto neo- 
riformista nelle negriane 
nebbie “imperiali” delle 
moltitudini disobbedienti 
(?), prive di ogni connota- 
zione. Anche alla seconda 
domanda c’è una risposta 
altrettanto teoricamente 
semplice, ma su questo tor- 
neremo un po’ più avanti. 

Scrivevamo, infine, un 
anno fa a proposito del “po- 
polo di Seattle” e dunque 
del cosiddetto “movimento 
no-global”: che questi era la 
manifestazione più lampan- 
te dell’aggregazione provvi- 
soria di interessi di classe 
molto diversi: metalmecca- 
nici americani e agricoltori 
francesi, ambientalisti ed 
esponenti di movimenti sin- 
dacali europei e sudameri- 
cani, studenti e minoranze 
rivoluzionarie. A Genova (0 
meglio nel percorso che ha 
portato da Seattle a Geno- 
va) è rimasta la provvisorie- 
tà dell’aggregazione e sono 
spariti gli interessi di clas- 
se (anche nella loro forma 
più blanda o spuria). Prova 
ne sia il disinteresse totale 
con cui i politicanti del So- 
cial Forum hanno conside- 
rato i temi del lavoro (pre- 
cario, sottopagato, flessibi- 
le), portati avanti dai soli 
sindacati di base. Prova po- 
stuma ne è il recente libro 
bianco del Social Forum do- 


- ve (su oltre un centinaio di 


pagine) la manifestazione 
dei lavoratori di Sampierda- 
rena del 20 luglio (indetta 
da CUB e SLAI-Cobas e 
fortemente appoggiata dal 
nostro movimento) è liqui- 
data in un occhiello di una 
ventina di righe. La verità è 
che il “popolo di Genova” 
ha espresso un movimento, 
oltreché variegato, precario 
e provvisorio, ideologico e 
sostanzialmente disancora- 
to - nella sua grande mag- 
gioranza - dalle istanze reali 
di classe. Non sarebbe sta- 
to tuttavia un dato comple- 
tamente negativo - 300.000 
persone determinate a ma- 
nifestare contro i potenti 
della Terra, anche se preva- 
lentemente per motivi idea- 
li, costituiscono un movi- 
mento importante, debole, 
ma foriero di sviluppi - se 
gli Agnoletto e soci non 
avessero contribuito a far- 
ne strame con i loro maneg- 
gi, le loro tresche con le isti- 
tuzioni, la loro incoscienza 
irresponsabile che ha man- 
dato a farsi massacrare dal- 
la polizia migliaia di perso- 
ne, il loro opportunismo di 
fondo, che però, visti i ri- 
sultati disastrosi di molte 
liste no-global alle ammini- 
strative è stato ripagato con 
la giusta moneta. 

Ma lasciamo questi per- 
sonaggi non proprio nitidi 
alle loro sorti: il meccani- 


“smo dei Social Forum è allo 


sbando. E probabile che il 
20 luglio 2002 rappresenti 
l’ultima tappa di massa del 
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movimento no-global italia- 
no. Chi ha dato, ha dato, chi 
ha avuto, ha avuto. Cerchia- 
mo ora di rispondere, alme- 
no in linea di principio, alla 
domanda che ci ponevamo 
prima: quale è il soggetto 
che può far leva nelle con- 
traddizioni del capitalismo 
“globalizzato” per scardi- 
narne il potere? 
Scrivevamo un anno fa 
che non potevamo che riba- 
dire la necessità di lotte ra- 
dicali e senza illusorie me- 
diazioni al sistema capitali- 
stico, in tutte le sue forme,. 
manifestazioni e trasforma- 
zioni. La transnazionalizza- 
zione del capitale e dello 
sfruttamento crea - come 
sempre - anche le condizio- 
ni per una sua caduta: la 
nascita di un proletariato 
sovranazionale che parla lo 
stesso linguaggio di oppres- 


‘ sione, di condizioni di sfrut- 


tamento e di voglia di ri- 
scatto, l’humus per un nuo- 
vo internazionalismo rivolu- 
zionario. 

Non possiamo, oggi, che 
ribadirlo nuovamente e con 
più forza. 

Walker 


1 La proposta della Tobin 
Tax era (era anche perché recen- 
temente il professor Tobin ne ha 
precisato i profondi limiti) una 
teorica imposizione sulle transa- 
zioni internazionali dei capitali, 
tesa a scoraggiare il movimento 
dei capitali speculativi. Al di là 
di tutto, è veramente triste che 
ci si riduca a fondare una pro- 
gettualità di sinistra sui cascami 
delle teorie di un economista 
borghese. 


Esce di scena il protago- 
nista involontario della 
strategia della tensione 


Un tumore ha stroncato 
l’anarchico ingiustamente 
accusato della strage di 
piazza Fontana del 12 di- 
cembre 1969. Ecco la sua 
storia. 

Che è anche storia di 
grandi trame per bloccare 
la svolta a sinistra dell ita- 
lia degli anni Sessanta. Sto- 
ria di intrighi e di spie. Di 
neonazisti bombaroli e dei 
loro protettori ai vertici 
dello stato e del governo di 
allora. Una vicenda anco- 
ra aperta. Dopo 33 anni. 


Sono proprio tanti. Stretti 
l’uno all’altro in un piccolo 
cortile, un atrio, due grandi 
sale, fino a occupare il mar- 
ciapiede di fronte alla sede 
del Circolo anarchico Pon- 
te della Ghisolfa e della Fai 
milanese. 

E lunedì 8 luglio, duemila 
persone sono accalcate al 
numero 255 di viale Monza 
a Milano per dare l’ultimo 
saluto a Pietro Valpreda, 
stroncato da un tumore al- 
l’alba dei giorno prima. 
Così se n’è andato “il bal- 
lerino anarchico” accusato 
di essere l’autore della stra- 
ge alla Banca nazionale del- 
l’agricoltura, in piazza Fon- 
tana a Milano il 12 dicem- 
bre 1969. Un evento che ha 
segnato e scritto la storia 
italiana. Una strage che 
aveva fatto 16 morti e più 
di ottanta feriti (oggi i mor- 
ti vengono indicati in 17: 
uno dei feriti è deceduto di- 
versi anni dopo e la magi- 
stratura ha stabilito che 1l 
decesso era derivato pro- 
prio da quelle ferite). 

Valpreda è stato l’invo- 
lontario protagonista di 
quell’incredibile vicenda. 
Prima accusato, messo in 
galera, liberato nel dicem- 
bre 1972 e definitivamente 
assolto l°] agosto 1985. Sì, 
avete letto bene, 1985: qua- 
si 16 dopo. È con una for- 
mula “ipocrita”: insufficien- 
za di prove. Ecco chi è mor- 
to nella calda notte tra il 6 
e il 7 luglio. Un uomo dive- 
nuto, suo malgrado, un sim- 
bolo vivente della “crimina- 
lità del potere”. Aveva 69 
anni; 36 quando venne coin- 
volto in una storia tanto più 
grande di lui. Tanto più 
grande di qualsiasi persona 
normale. Si era messa in 
moto una macchina per 
bloccare la svolta a sinistra 
del paese. Una macchina 
che ha visto coinvolti uomi- 
ni di governo, parlamenta- 
ri, polizia e carabinieri, ser- 
vizi segreti italiani e ameri- 
cani. Tutti uniti per impor- 
re una retromarcia all’Italia 
che non doveva uscire dal- 
la tutela degli Stati Uniti. 

Una storia che sembra 
uscita da uno scrittore di 
thriller, ma che invece è tut- 
ta vera. Eccola in estrema 
sintesi. È anche la storia di 
Valpreda. 

Il 1969 è un anno partico- 
lare. Costellato da una se- 
rie di attentati piccoli o 


grandi: in tutto 140. I più 
importanti sono tre. Il 25 
aprile scoppiano due bom- 
be a Milano: una all’ufficio 
cambi della Banca naziona- 
le delle comunicazioni alla 
stazione Centrale, l’altra al 
Padiglione Fiat della Fiera 
campionaria. Nessun morto, 
ma più di una ventina di fe- 
riti. Poi 1°8 agosto vengono 
presi di mira dieci treni. Su 
otto di questi, tra l’una e le 
tre di notte, scoppiano al- 
trettante bombe, mentre le 
ultime due fanno cilecca per 
un difetto nel congegno di 
accensione. Ma i risultati 
sono inferiori alle aspetta- 
tive degli attentatori: in to- 
tale “solo” 12 feriti tra viag- 
giatori e ferrovieri. 

E, infine, 12 dicembre. 
Alle 16,37 una bomba 
esplode a Milano nell’atrio 
della Banca dell’agricoltu- 
ra. Risultato 14 morti (più 
due che moriranno in ospe- 
dale poco dopo) e un’ottan- 
tina di feriti. Non è una 
bomba isolata. Un'altra vie- 
ne scoperta inesplosa alla 
Banca commerciale italiana 
in piazza della Scala. E due 
a Roma. Tra le 16,40 e le 
16,55 un forte scoppio nel 
corridoio sotterraneo della 
Banca nazionale del lavoro, 
in via Veneto, ferisce 14 
impiegati dell’istituto. Alle 
17,20 altri due ordigni di 
minore potenza esplodono 
al monumento del milite 
ignoto. Quattro feriti: un 
carabiniere e tre passanti. 

Si è giunti al punto più 
alto di quella che verrà poi 
definita la “strategia della 
tensione”. Per tutti questi 
attentati polizia, carabinie- 
ri e servizi segreti cerche- 
ranno di incastrare degli 


‘anarchici. Per il 25 aprile 


vengono arrestati quattro 
giovani libertari: Angelo 
Piero della Savia, Tito Pul- 
sinelli, Paolo Braschi e Pao- 
lo Faccioli. Verranno assolti 
nel maggio 1971. 

Per gli attentati ai treni di 
agosto, la polizia milanese 
cerca di accusare l’anarchi- 
co Giuseppe Pinelli. Non ci 
riescono, ma la storia perso- 
nale di Pinelli si conclude- 
rà tragicamente nella notte 
tra il 15 e il 16 dicembre di 
quell’anno: “volerà” dal 
quarto piano della questura 
di Milano sfracellandosi nel 


‘cortile. Una morte che il 


magistrato Gerardo D’Am- 
brosio (oggi capo della pro- 
cura milanese) chiuderà de- 
finitivamente il 27 ottobre 
1975 prosciogliendo tutti gli 
indiziati: il commissario 
Luigi Calabresi, i poliziotti 
Vito Panessa, Giuseppe Ca- 
racuta, Carlo Mainardi, Pie- 
ro Mucilli e il tenente dei 
carabinieri Savino Lograno. 
Cioè le persone che stava- 
no interrogando Pinelli al 
momento del famoso “vo- 
lo”. D'Ambrosio stabilisce 


che Pinelli non si è suicida- 


to, come inizialmente ave- 


va dichiarato il questore di 
Milano Marcello Guida, 
non è stato ucciso, ma è 
morto in seguito a un malo- 
re che lo ha colpito mentre 
si affacciava alla porta-fine- 
stra della stanza di Calabre- 
si, durante una pausa degli 
interrogatori. Un malore che 
invece di farlo accasciare al 
suolo gli fa compiere un 
balzo oltre il davanzale. 
Quel malore, tanto incredi- 
bile, venne soprannominato 
“malore attivo”. 

Ed è proprio quando 
muore Pinelli che Valpreda 
viene arrestato e incolpato 
di essere l’autore della stra- 
ge di piazza Fontana. 

Valpreda in quei giorni 
era a Milano, dopo essersi 
trasferito a Roma. 

Era tornato nella sua cit- 
tà natale perché convocato 
dal giudice Antonio Amati 
per un problema di “propa- 
ganda sovversiva”. Quando 
esce dal colloquio con Ama- 
ti, Valpreda viene preleva- 
to da due poliziotti, trasferi- 
to alla questura di Milano e 
poi a quella di Roma. C’è 
un “superteste” che lo ac- 
cusa: il tassista Cornelio 
Rolandi. Sostiene di averlo 
trasportato da piazza Bec- 
caria a piazza Fontana, da- 
vanti alla sede della banca. 
Di averlo visto entrare con 
una borsa nera e di averlo 
ripreso dopo un minuto sen- 
za la borsa e di averlo por- 
tato in via Albricci. In tut- 
to, un percorso di poco più 
di cento metri. 

Insomma, Valpreda è un 
attentatore che vuole farsi 
notare. Ebbene a partire da 
questa testimonianza si svi- 
lupperà un’indagine, con- 
dotta dai magistrati Vittorio 
Occorsio ed Ernesto Cudil- 
lo, piena di clamorosi falsi 
ma che “reggeranno” fino 
alle prime udienze del pro- 
cesso a Roma (febbraio 
1972). O meglio, i giudici 
romani capiscono che la pa- 
tata è troppo bollente e che 
l'architettura accusatoria 
non regge. Quindi si defila- 
no e spediscono il processo 
a Milano. Ma qui intervie- 
ne il procuratore generale 


‘del capoluogo lombardo che 


ritiene Milano una piazza 
troppo rovente per ospitare 
un simile processo. i 

Risultato: tutto viene tra- 
sferito a Catanzaro. Dove 
verranno processati oltre 
agli anarchici del gruppo ro- 
mano: 22 marzo (quello di 
Valpreda) anche i neonazi- 
sti Franco Freda e Giovan- 
ni Ventura, più gli agenti del 
Sid Guido Giannettini e Ste- 
fano Serpieri (il primo infil- 
trato nel gruppo di Freda e 
Ventura, il secondo nel 
gruppo di Valpreda). Sì, ci 
sono anche i neonazisti sco- 
vati dal giudice di Treviso 
Giancarlo Stiz. Quel magi- 
strato scopre quello che Oc- 
corsio e Cudillo hanno volu- 
to ignorare: a organizzare 


Storia di Pietro, storia 
di un'epoca mai finita 


T ÈUN 


quella strage-e altri attenta- 
ti precedenti ci sono mili- 
tanti di Ordine nuovo, la 
formazione di estrema de- 
stra fondata da Pino Rauti, 
oggi leader del nuovo Ms 
Fiamma tricolore. Il tutto 
sotto la regia di Federico 
Umberto D’Amato, capo 
dell ufficio affari riservati 
del ministero dell’ interno. 

Dopo dieci anni dalla 
strage, arriva la prima sen- 
tenza. E il 23 febbraio 1979: 
tre ergastoli per strage a 
Freda, Ventura e Giannetti- 
ni. Gli anarchici vengono 
assolti per insufficienza di 
prove. 

Il processo, comunque, 
come tutti possono capire, 
è ormai ulteriormente inqui- 
nato. Sono stati messi sullo 
stesso banco di imputati sia 
anarchici sia nazisti. La fa- 
mosa teoria dei doppi estre- 
mismi. E, infatti, nel 1985 
verranno tutti assolti per in- 
sufficienza di prove. Il gio- 
co è fatto. Anche se Freda 
e Ventura vengono condan- 
nati a 15 anni per gli atten- 
tati del 25 aprile e dell’8 
agosto 1969. Per piazza 
Fontana nessun colpevole, 
ma Freda e Ventura sono 
colpevoli degli atti che han- 
no preceduto la strage. E 
poi? 

Nessun colpevole, per la 
giustizia di Stato. 

Bisognerà aspettare fino 
al 30 giugno 2001 per ve- 
der ristabilita, ma solo in 
parte, una verità processua- 
le. Quel giorno vengono 
condannati all’ ergastolo tre 
neonazisti: Delfo Zorzi, 
Carlo Maria Maggi e Gian- 
carlo Rognoni. Freda e Ven- 
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tura, pur riconosciuti colpe- 
voli, non possono essere 
condannati: sono già stati 
assolti in via definitiva nel 
1985. Tra qualche mese 
partirà il processo d’appel- 
lo e sono possibili delle no- 
vità. Probabilmente negati- 
ve per la verità storica. 
Non è un caso che espo- 
nenti della maggioranza di 
centrodestra stiano cercan- 
do di riportare indietro le 
lancette dell’orologio della 
storia. La pista anarchica, 
secondo due esponenti di 
Alleanza nazionale, Alfredo 
Mantica e Vincenzo Fraga- 
là, membri della disciolta 
Commissione stragi, è stata 
tralasciata sotto le pressio- 
ni dell’allora Partito comu- 
nista. E lo hanno sostenuto 
in una loro relazione pre- 
sentata proprio in commis- 
sione stragi. Ma i due non 


si sono fermati a questo. > 
Hanno anche affermato che . 


i neonazisti sono stati incol- 
pati da un giudice di sinistra 
(Guido Salvini, autore del- 
l’inchiesta che ha portato 
all’incriminazione di Zorzi 
e soci) e che tutta la storia 
processuale su piazza Fon- 
tana è stata viziata da un 
accanimento, ingiustificato, 
contro la destra. Segnali 
preoccupanti da un punto di 
vista puramente giudiziario. 
Sul piano storiografico or- 
mai le cose sono chiare. 
Non fanno altro che ricon- 
fermare quello che gli anar- 
chici gridarono subito dopo 
quelle bombe: “Valpreda 
innocente, Pinelli assassina- 
to, la strage è di stato”. 


Luciano Lanza 
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-29,60 

test. rosse (fatt. 38/40/44) 305,76 
abb. “isole nella rete” 50,00 
Totale uscite euro 1.222,92 


saldo n°26 -407,90 
saldo precedente -10.614,21 
saldo finale -11.022,11 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'iNTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


GENOVA IN BIANCO E NERO: 
“GENOVA. IL LIBRO BIANCO” DEL GSF 


In questi giorni, anniversario delle giornate di Genova 
del luglio 2001, viene diffuso l’ultimo di una lunga serie 
di prodotti.editoriali in ricordo di avvenimenti ancora ben 
vivi nella memoria di molti. 


“Genova. Il libro bianco”, distribuito insieme a “L’Uni- 
tà”, “Liberazione”, “Il Manifesto” e “Carta”, periodici che 
già, nei mesi passati, hanno veicolato altri materiali sullo 
stesso argomento, è composto da un fascicolo curato dal 
Gruppo Comunicazione del Milano Social Forum e da un 
CD-Rom curato dal Coordinamento dei Collettivi di Pisa. 
La firma dell’iniziativa è quella del “Genoa Social Forum” 
(GSF)... 

Il lavoro è corposo: il fascicolo di 225 pagine, racco- 
glie circa 500 foto, vari articoli e testimonianze, il CD che 
riproduce in buona parte il suo contenuto, aggiunge altre 
centinaia di foto, filmati e documenti vari. Si tratta del 
tentativo di sistematizzare e di storicizzare avvenimenti 
che hanno visto protagoniste centinaia di migliaia di per- 
sone e che hanno segnato in Italia, dal punto di vista della 
partecipazione numerica, il punto più alto della protesta 
del cosiddetto movimento no-global. 

Nel “libro bianco” viene raccontata nei particolari la 
cronaca del 19, 20 e 21 luglio e dato conto dei principali 
avvenimenti precedenti e successivi, un o TE è 


vergogna 


SE dalla 1° pagina 


militare (e chissà che la nostra marina non riesca final- 
mente a vincere una battaglia!), reclusione nei centri di 
detenzione temporanea, espulsioni senza processo..., e chi 
più ne ha più ne metta per fare dei migranti che verranno 
“accolti” in Italia, una forza lavoro non garantita, flessi- 
bile e costantemente ricattabile: il sogno di ogni padrone! 

Ma i migranti non sono solo coloro che vengono in Eu- 
ropa in cerca di lavoro, ma anche le centinaia di migliaia 
di oppositori che fuggono da regimi corrotti e dittatoriali 
sparsi in tutto il mondo. E allora i nostri previdenti legi- 
slatori hanno pensato anche a loro, decidendo, umanita- 
riamente, il rimpatrio immediato nei paesi d’origine per 
tutti i richiedenti non in regola con le norme sull’immigra- 
zione. Una vera legge “misericordiosa”, come la defini- 
sce tale Buttiglione Rocco, super cattolico ministro della 
Repubblica; una legge che “misericordiosamente” rispedirà 
nelle grinfie del mittente quello sbadato di un rifugiato 
che, anche se era riuscito a sfuggire rocambolescamente 
alla repressione e alle minacce di morte, si era però di- 
menticato di preparare tutti i documenti e le carte bollate 
per entrare nel nostro paese. 

Bravi, davvero bravi, questi italiani “brava gente”! Co- 
erenti e democratici questi legislatori, un tempo così bra- 
vi a battersi a favore degli oppositori dei regimi comuni- 
sti! 

Parente però, anche questa legge, come tutto 
nel nostro paese, prevede delle deroghe, e di ciò, ben pre- 
sto, ne saremo gratificati tutti quanti. Partendo infatti dal 
presupposto che c’è extracomunitario ed extracomunitario, 
nello stesso giorno in cui i senatori della Repubblica vota- 
vano la legge Bossi-Fini, si esprimevano anche, in modo 
definitivo, per il rientro dei due imbecilli, ops..., dei due 
Savoia maschi in Italia. Così, finalmente, questi due disa- 
dattati, ultimi esponenti di una dinastia corresponsabile 
delle maggiori nefandezze del secolo scorso ed oggi noti 
trafficanti internazionali di mine antiuomo, potranno ri- 
portare i propri sacri lombi sull’amato suolo e mettere le 
loro capacità imprenditoriali al servizio del paese: in re- 
gola, con permesso di soggiorno e contratto di lavoro, la 
casa già ce l’hanno e, pur tra qualche inevitabile difficol- 
tà, conoscono anche la lingua. L’intelligenza è un optio- 
nal e l’etica un oggetto misterioso. Tutti 1 requisiti, dun- 
que, non uno di meno. Anche le impronte gliele hanno già 
prese. Qualche anno fa, all’isola di Cavallo. 

Massimo Ortalli 


(“Genova per noi” 


lasciato alle testimonianze personali dei partecipanti e una 
rassegna stampa riprende stralci tratti dalle migliaia di ar- 
ticoli pubblicati sui principali quotidiani in quel periodo. 


Il grosso limite di questa operazione è però quello di 
pretendere, come specificato fin dalla premessa, di pre- 
sentare “la verità dei fatti” (V. Agnoletto, pag.8) su Ge- 
nova. E quale sia questa “verità” è chiaramente scritto e 
ribadito un numero infinito di volte, sia nel fascicolo che 
nel CD: 

1. la “giusta linea” politica contro la globalizzazione si 
è espressa, prima durante e dopo, le manifestazioni di 
Genova esclusivamente attraverso l’azione del GSF, uni- 
co rappresentante del “movimento”; 

2. il massacro dei manifestanti in piazza è stato causa- 
to, in misura uguale dai “Black Bloc” (BB) - pieni di 
“Infiltrati” - e dalle forze di polizia. 

Entrambi le tesi non sono una novità, sia perché la ne- 
cessità di indicare la “linea” ed identificare un “nemico” 
è stata sempre storicamente una prassi comune a tutte le 
organizzazioni autoritarie, comprese quelle che si arrogano 
il diritto di parlare in nome degli sfruttati, sia perché que- 
sto genere di mistificazione, iniziato a manifestarsi già 
prima di Genova, aveva già trovato ripetute occasioni per 
riproporsi. 

In particolare, due tra i video più diffusi nei mesi scorsi 
e “Un mondo diverso è possibile”) ave- 
vano già raccontato la storia di quei giorni sottolineando a 
più riprese il ruolo dei provocatori violenti, individuati 
sempre e solo nei famigerati BB e, a fare da contraltare, 
l’estrema positività di tutto quanto proveniente dal GSF. 
Lo stesso discorso vale per diversi materiali scritti circo- 
lati nell’ultimo anno. 

Nelle pagine del “libro bianco” il ritornello che, 
riproposto in tutte le sue varianti, si sente per tutte le pa- 
gine è sempre lo stesso e parte dall’affermazione che a 
Genova ha agito un “gruppo violento che nulla aveva da 
spartire con il movimento” (pag.7): 

“compaiono alcuni ragazzi vestiti di nero (...) si stanno 
organizzando per la battaglia (...) nessuno interviene” 
(pag.60); “uno ci dice che i black bloc hanno le molotov e 
che senz’altro le tireranno contro le persone del sit-in” 
(pag.61); “i black bloc percorrono indisturbati corso To- 
rino (...) nessuno interviene” (pag.62-3); “poi la banda ri- 
sale la scalinata che porta a via Nizza (...) nessuno inter- 
viene” (pag.63); “non possiamo esimerci dal fare alcune 
considerazioni riguardo alla libertà di azione che hanno 
avuto i black bloc” (pag.64); “i black bloc stanno metten- 
do a ferro e fuoco la città da ormai tre ore. Indisturbati” 
(pag.65); “i black fuggono per primi (...) la polizia attac- 
ca. Non i black” (pag.67). E qui ci fermiamo con le cita- 
zioni, ma solo per mancanza di spazio. 

Insomma Bianco da una parte e Nero dall’altra, come 
nella migliore tradizione manichea. E fin qui nulla di male, 
solo che tale legittima tesi viene difesa in modo talmente 
cialtronesco da offendere l’intelligenza di chiunque. 

Si veda, ad esempio, la delicata questione “infiltrati”: a 
più riprese è è stato sostenuto (fin dal luglio 2001) che esi- 
stono “numerose” prove documentate che collegherebbe- 
ro i BB alla polizia, ma le uniche foto che vengono pub- 
blicate sono talmente ridicole da rendere superfluo qual- 


siasi tentativo di commento. Controllare per credere a pag.9 


ed a pag.118-9. 

Ancora a proposito di “infiltrati”, nell’articolo “Ombre 
Nere su Genova” (pagg.118-121), si legge: “Del resto nel 
variegato mondo del black bloc, oltre agli anarchici, ai 
casseurs, ci sono i naziskin della Germania orientale, le 
teste rasate dei Blood and Honour, SSS, gruppo 88.” 
(pag.118) e, a sostegno di questa brillante affermazione, 
viene ripreso un documento “riservato” della Questura di 
Genova dove si legge qualcosa di un po’ diverso: “In par- 
ticolare è stato segnalato che alcuni membri torinesi di 
Forza Nuova costituirebbero un nucleo di 25-30 militanti 
fidati da infiltrare tra i gruppi delle tute bianche” (pag.120). 

Inutile poi cercare nelle duecento e passa pagine del 
“libro bianco” e nelle centinaia di MegaBytes del CD la 
segnalazione di qualche esperienza o l’espressione di qual- 
che posizione politica che sia esterna al GSF ed alle sue 
componenti o anche solo PIA critica verso le loro 
scelte. 

In definitiva la pretesa di raccontare la “verità” sugli 


avvenimenti del luglio 2001 si riduce ad una comoda 


autoassoluzione del GSF ed in pesanti accuse verso i BB, 
tutto il resto semplicemente non è documentato e quindi 
non esiste. Non esiste nelle migliaia di foto pubblicate, 
nelle centinaia di articoli citati, nelle decine di testimo- 
nianze riportate. 
Un modo veramente strano di “fare” la storia. 
Pepsy 
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AA.VV., ORGANISMI GENOVAMENTE MODIFICATI. 
PICCOLO DIZIONARIO DEGLI ORRORI, 
ZERO IN CONDOTTA, MILANO 2002, EURO 10,00. 


Avete presente il formato di una copertina di un disco a 
45 giri? Bene. Ora tuffatevi con la fantasia dentro le più 
pirotecniche immagini (foto, disegni, strip...) delle fanzine 
in circolazione dalla fine degli anni ’70. Fatto? Perfetto. 
Per concludere ora pensate ad un piccolo dizionario (su, 
via, non ci vuole molto, sta pure scritto nel titolo con l’im- 


portante specificazione “...degli orrori”) in cui dalla let- 
tera “A” alla lettera “Z” potrete trovare parole guida in 
grado di condurvi a percorrere gli oscuri e chiari labirinti 
di Genova. Prima, durante e dopo il vertice dei G8 tenuto- 
si l’anno scorso a luglio. 

Basterebbe soltanto questo per comprendere quanto Pul- 
timo libro pubblicato dalla casa editrice Zero in condotta 
(l’unica casa editrice anarchica militante) sia un’opera 
unica, particolare e irripetibile. Detto così — è vero — sa 


. molto di spot pubblicitario. Ma se volutamente abbiamo 


preso a prestito un linguaggio simile è perché crediamo 
che “Organismi Genovamente Modificati. Piccolo diziona- 
rio degli orrori” abbia il pregio di essere — nel bene e nel 
male — la trascrizione di un “racconto a più voci” su quan- 
to e come è accaduto, su quanto e come è stato pensato, 
su quanto e come è stato vissuto l’anno scorso, a Genova 

Proprio in quanto “racconto a più voci” — sebbene rac- 
colto sotto la forma di un piccolo dizionario — l’opera non 
si presenta omogenea, fornita di una precisa interpreta- 
zione dei fatti, e indirizzata alla dimostrazione di un as- 
sunto politico-ideologico. Anzi possiamo dire che il suo 
non essere un libro specificatamente anarchico lo fa esse- 
re ancor più anarchico, in quanto è riuscito a raccogliere 
la dimensione pratica e organizzativa di un evento/movi- 
mento che nelle sue diverse e differenti sfaccettature ha 
saputo dimostrare — nelle vie e nelle piazze della Superba 


| — una tensione libertaria sperimentatasi nei vari spezzoni 


dei cortei, così come nei vari momenti assembleari e — 
infine — nei vari contesti politici in cui, successivamente, 
si è dovuto ragionare su quanto era successo. 

Del resto gli autori di questo libro non potrebbero me- 
glio definirsi che con l’aggettivo “vari”. Vari anche se al- 
cuni noti per la loro presenza come militanti all’interno 
del movimento anarchico organizzato; vari anche se alcu- 
ni noti per essere giornalisti del più vasto movimento no- 
global; vari anche se alcuni noti per non aver mai scritto 
nulla, avendo sempre disegnato, fotografato, cantato (sì, 
perché nel libro vi è pure un CD... una sorta di “colonna 
sonora”” di questo lungo racconto). 

Ma si sbaglierebbe se alla fine di questa “recensione 
militante” si dovesse credere che “Organismi Genovamente 
Modificati. Piccolo dizionario degli orrori” non sia nien- 
t’altro che un'operazione editoriale maturata all'ombra dei 
tristi eventi genovesi. Una prova? Dopo aver preso il li- 
bro, sfogliatelo e cercate la “voce” corrispondente: alla 
lettera B, 

Troverete E TS non “BLACK-BLOC”. 

Chiaro il motivo? 


Jules Èlysard 
per richieste: v.le Monza 255 — 20016 Milano 
Tel/fax: 02-2551994, e-mail: ani it 


